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Eccellenza  Reverendissima. 
Signore, 

Un  Prelato  che  onorò  la  sede  di  Taranto 
deve  passare  alla  posterità  senza  macchia. 

Le  vicende  funeste  del  Regno  nelP  epoca 
famosa  del  1799  sparsero  alcune  ombre  su 
la  vostra  apostolica  condotta  :  la  calunnia 
allora  dominante  tentò  di  opprimere  la 
parte  più  nobile  delia  nazione  ;  ma  la  vòstra 
virtù  si  sostenne,  e  acquistò  forza  maggiore. 
Io  mi  som  proposto  di  darne  al  pubblico  un 
sincero  dettaglio  poggiato  su  le  autentiche 
memorie  di  quel  tempo,  e  su  la  vostra  di- 
mestica corrispondenza  che  conservo  gelo- 
samente; ma  senza  il  vostro  permesso  ten- 
tar non  voglio  l'impresa. 


Vi  prego  dunque  di  assicurarmi  del  gra- 
dimento vostro  neir  atto  che  col  massimo 
ossequio  passo  a  rassegnarmi. 

Taranto,  li  5  Agósto  1817. 


Di  V.  E.  l\.ma 


D.mo  ed  Obi."10  Servo 

Canonico  Angelo  SGURA, 

Penitenziere  della  Cattedrale  di  Taranto, 


A  S.  E.  R™a 
Monsignor  Gius/  CAPECE-LÀTRO, 

Antico  Arcivescovo  di  Taranto  * 

Napoli^ 


Napoli,  li   n  Agosto  1817. 


R.m0  Signore. 

Se  il  vostro  impegno,  mio  caro  fratello, 
riguardasse  soltanto  la  mia  persona,  dovrei 
rifiutare  l'invito;  ma  poiché  l'onore  di  un 
primo  Ministro  della  Religione  interessar 
deve  T  intiero  rispettabile  ceto  dei  successori 
degli  Apostoli ,  io  non  mi  oppongo.  Desi- 
dero soltanto  che  nella  vostra  relazione  si 
evitino  frasi  ingiuriose  alia  memoria  de' 
Sovrani  trapassati,  o  viventi.  La  ricordanza 
di  quei  giorni  infelici  deve  confondersi 
nella  massa  delle  umane  passioni. 

Il  Signor  Iddio  vi  assista  nel  difficile 
disimpegno  della  vostra  gelosa  missione. 

GIUSEPPE, 

Antico  Arcivescovo  di  Taranto. 


Al  R.mo  Signore 
Sig.re  Can.c0  Angelo  SGURA, 

Penitenziere  della  Cattedrale 

di  Taranto. 


RELAZIONE 

DELLA  CONDOTTA  DELL'  ARCIVESCOVO  DI  TARANTO 

CAPECE-LATRO 

NELLE  FAMOSE   VICENDE   DEL   REGNO   NELL*   ANNO    1799. 


CAPITOLO  I.° 

Epoca  prima  dal  1798  fino  al  1799^ 


JLi^  condotta  del  Prelato  fu  stabilita  su  le  basi 
deil'  apostolico  dovere  cui  mirar  debbono  i 
Vescovi  successori  degli  Apostoli  ;  doveri  che 
derivano  dalla  divina  istituzione  ,  dai  scritti 
canonici  della  nostra  credenza ,  dalla  costante 
tradizione ,  e  dal  sentimento  dei  Padri  della 
Chiesa* 

Niuna  forma  di  governo  politico  fu  stabilita 
dai  promulgatori  del  Vangelo:  fu  bensì  ordinato 
di  rispettare  V  autorità  dominante ,  e  di  ricono- 
scere nella  suprema  potestà  civile  la  disposizione 
del  Sommo  Iddio. 
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Sono  note  le  massime  dell'  Apostolo  S.  Paolo , 
le  Apologie  di  Giustino  ,  di  Cipriano  ,  e  di  Ter- 
tuliano  dirette  agi'  Imperadori  Idolatri  ,  pei 
quali  si  pregava  giornalmente  nelle  assemblee 
de'  Cristiani,  e  non  si  rifiutava  di  servirli  anche 
nel  mestiere  delle  armi. 

Sarà  sempre  da  desiderarsi  (  queste  furono  le 
frequenti  ammonizioni  del  nostro  Prelato)  che  il 
Sacerdozio,  istituito  da  Dìo  pel  bene  delle  anime 
e  per  seminare  la  pace,  non  entri  ad  ajutare ,  e 
fomentare  le  ambiziose  mire  della  Politica.  Potrò 
dolermi  ,  disse  S.  Ambrogio  ,  contro  i  disastri 
delle  guerre  ,  potrò  piangere  su  le  ruine  della 
umanità;  ma  le  sole  lagrime  sono  le  nostre  armi, 
né  altrimenti  ci  è  permesso  di  opporci. 

Simili  furono  le  parole  del  gran  Crisostomo  , 
il  quale  in  quelF  epoca  funesta  fece  solennemente 
intendere  al  suo  Clero  che  i  Ministri  dell'  altare 
sostener  debbono  la  causa  del  Cielo  colle  sole 
armi  della  parola ,  e  della  preghiera. 

Allorché  colla  pace  data  alla  Chiesa,  divenne  il 
Cristianesimo  la  Religion  dominante  dell'  Impero , 
molte  abbondanti  donazioni  di  beni  temporali 
furon  concesse  alle  Chiese,  e  il  Clero  possessore 
di  molte  richezze  nei  pressanti  bisogni  del  Go- 
verno, oltre  le  lagrime ,  e  le  orazioni ,  fu  eziandio 
generoso  beli'  offerta  de'  suoi  tesori. 

Sarà  inutile  di  ripetere  le  massime  dei  rispet- 


(  "  ) 

tabiìi  Prelati  ,  che  non  dubitarono  di  fare  alcun 
torlo  alla  Religione  offerendo  al  governo  anche  i 
sacri  vasi  destinati  al  pubblico  culto  ,  e  sarà# 
sempre  degna  di  eterna  ricordanza  la  condotta 
di  quei  Ministri  dell'  altare  che  amarono  meglio 
di  celebrare  i  divini  misteri  ne'  vasi  di  legno  o 
di  terra  colla  offerendo  il  sacrifizio  incruento  col 
cuore  contrito  ed  umilialo  su  l'esempio  del  Re 
Profeta  :  Holocaustis  non  delectaberis  :  cor  con- 
tritum  et  humihatum  Deus  non  despicies.  Anche 
S.  Leone  Pontefice  Romano  verso  la  metà  del 
secolo  quinto  non  ebbe  a  sdegno  di  abbandonare 
la  sua  sede  per  incontrare  il  famoso  Attila,  allor- 
ché dopo  aver  messo  a  sacco  e  fuoco  la  maggior 
parte  dell'  Italia,  marciava  quel  terribile  con- 
quistatore verso  la  Città  Regina. Furono  le  offerte 
di  quel  Santo  Prelato,  e  l'imponente  aspetto  del 
suo  apostolico  coraggio  le  armi  vittoriose  della 
Chiesa  *« 

*  Fu  ordinato  ai  gran  Raffaele  di  rappresentare  Attila  già 
vicino  alle  porte  di  [Ionia.  Quel  rinomato  genio  della  pittura 
consultava  prima  di  tutto  la  istoria  de' tempi,  e  spesso  di- 
mandava l'oracolo  dei  dotti.  Ritrovò  negli  annali  dell'Italia 
che  Attila  non  giunse  mai  nelle  vicinanze  di  Roma;  che  il 
Papa  Leone  1^  dietro  l'invito  di  Valentiniano  Imperadore,  si 
mosse  dalla,  sua  sede,  per  evitare  il  sacco  e  le  stragi;  che 
l'incontrò  nella  città  di  Parma  ;  che  lo  persuase,  co5  doni  e 
colle  preghiere  5  di  risparmiare  la  mina  del  suo  popolo  ;  e 
formò  su  queste  basi  il  suo  cartone.  Non  piacque  a  Leone  X 
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Queste  regole  della  sagra  disciplina  servirono 
di  norma  al  Prelato  di  Taranto  neir  apostolica 
carriera  del  suo  ministero.  Noi  andiamo  a  ve- 
derlo nella  relazione  autentica  di  ciò  ch,  egli 
operò  dall'  anno  1793  fino  al  1799,  e  sarà 
questa  l'epoca  prima  del  nostro  travaglio.  Sarà 
impegno  dello  scrittore  della  sua  vita  di  pubbli- 
care l'anteriore  condotta  dell'Arcivescovo  nel 
governo  della  sua  Cbiesa  alla  quale  fu  nominata 
nel  1778,  nella  fresca  età  di  anni  3.2  e  pocbi  mesi. 

Ferdinando  IV,  figlio  di  Carlo  III,  sedeva  sul 
Trono  di  Napoli  allorché  la  Francia  mal  soffrendo 
il  governo  dispotico  imaginòil  disegno  di  mettere 
un  argine  al  potere  assoluto.  Le  Corti  Europee 
opposero    al    nuovo   sistema  il    maneggio  e    la 

Pontefice  ambizioso  ed  altiero  1  «Voglio,  disse,  Attila  fuori  del- 
le porte  di  Roma  ;  voglio  che  si  veggano  in  aria  minacciosa 
gli  Apostoli  Pietro  e  Paolo  che  comandano  di  allontanarsi 
dal  Campidoglio ,  e  finalmente  voglio  io  stesso  comparire 
all'  incontro  di  quel  conquistatore  col  solito  accompagna- 
mento dei  Cardinali  e  dei  Prelati.  »  « —  «  Piace  cosi  a  Y.  S. , 
e  così  si  farà  » ,  rispose  il  nobile  artista.  Ritornato  in  casa, 
disse  agli  amici  :  «  Io  farò  arrestare  il  corso  dei  secoli.  Un 
Leone  I  della  metà  del  quinto  secolo  ricomparirà  nel  se- 
colo xvi  ;  vi  saranno  Preti  vestiti  di  rosso ,  e  farò  scendere 
dal  Cielo  Pietro  e  Paolo.  »  . —  Un  Signore  Inglese  assicura 
che  il  primo  cartone  originale  di  Raffaele  esiste  nelP  Inghil- 
terra. 
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fona,  e  l'Inghilterra  profittò  di  quella  occasione 
per  la  mina  di  una  nazione  emula  della  sua  po- 
tenza.  La  Francia  in  quel  cimento  oppose  alla 
Lega  di  quasi  tutta  V  Europa  quel  coraggio  che 
ispira  T  imponente  necessità  di  vincere  ,  o  di  mo- 
rire. Le  opinioni  cominciarono  a  prender  forza 
dalle   replicate    vittorie  dei  Repubblicani  ,    e  le 
vecchie  Dinastie  eran  già  vicine  a  rumare.  Fer- 
dinando  di   Napoli    rappresentato   dal   Ministro 
Acton   prese  l'impegno    di  mettere  in  salvo  il 
suo  regno  col  mezzo  di  un'  armala  Formidabile , 
e  commandò   ai  Vescovi  del  Regno  Napoletano 
di  eseguire  una  Coscrizione    forzosa   di  quattro 
individui  per  ogni  mille    cittadini.  Fu  questa  la 
prima  volta  che  i  Pastori  delle  Chiese  furono  de- 
stinati a  far  mostra  di  Generali  ,  ma  si  fece  cre- 
dere ai  popoli  che  armandosi  contro  la  Francia 
si  sosteneva   la   causa  del  Cielo.    Vediamo   ora 
come  corrispose  air  impegno  il   nostro  Prelato. 
Due  furono  le  premure  del  Governo  :  si  vol- 
lero offerte  volontarie    per  sostenere   il  difficile 
impegno,  e   per  la   formazione  dell'  esercito  si 
ordinò  la  pronta  spedizione  dei  coscritti.  L'Arci- 
vescovo cominciò  a  procurare  colla  voce  e  coir 
esempio  le  offerte  del  Clero,  e  a  tal  fine  pubblicò 
una  lettera  pastorale  (data  in  Dicembre  del  1 798) 
colla  quale  sostiene  l'obligo  dei  Ministri  del  san- 
tuario di  concorrere  coi  doni  volontarj  alla  di- 
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fesa  del  Sovrano,  e  accenna  la  sua  offerta  eli  du- 
cali duemila ,  oltre  i!  dono  eli  tutti  i  suoi  argenti 
particolari  unitamente  a  quelli  della  sua  Catte- 
drale. Corrispose  al  sacro  impegno  il  Clero  Se- 
colare ,  e  Regolare  ,  e  furono  rimessi  al  Governo 
ducali  seimila  settecento  ventisei  (Nota  i.  il.  in.). 
Questa  offerta  imponente,  il  dono  di  tutti  i  suoi 
cavalli ,  un  no  mero  di  altri  oggetti  pel  corris- 
pondente vestiario  della  truppa,  richiamarono 
l'attenzione  particolare  del  Governo,  il  quale  in 
un  Dispaccio  stampalo,  volle  pubblicare  la  gene- 
rosa condotta  del  Prelato.  (Documento  N.°  IV, 
dato  li  5  Marzo  1794») 

Si  applicò  quindi  l'Àrcivescoalla  pelosa  commis- 
sione di  scegliere  fra  la  popolazione  di  Taranto 
il  numero  de  coscritti,  come  fu  stabilito  dal  Go- 
verno, e  più  volte  fummo  testimoni  delle  sue  la- 
gnanze per  sostenere  queir  incarico  ,  poiché 
il  Pastore  non  deve  mai  mostrarsi  ai  suo  Gregge 
sotto  le  forme  di  un  Commissario  Regio;  tanto  più 
che  le  coscrizioni  militari  mal  si  convengono  all' 
indole  pacifica  di  quella  parte  del  Regno.  Pensò 
dunque  di  allettare  co*  donativi  quella  odiosa  ope- 
razione, e  fece  pubblicare  in  tutta  la  Diocesi  un 
assegnamento  di  carlini  trenta  al  mese  a  favore 
delle  famiglie  di  coloro  che  la  scelta  destinava  al 
servizio  militare.  (Documento  v,  del  Giugno  1796.) 

Con  questo  mezzo  ,  e  con  altri  allettamenti  la 
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coscrizione  ebbe  il  suo  termine,  e  furono  in  tal 
modo  !e  premure  del  Governo  felicemente  secon- 
date. 

Nuova  impreveduta  occasione  si  presentò  al 
Prelato  per  dimostrare  la  costanza  della  sua  con- 
dotta apostolica  nel  rispettare  l'autorità  suprema. 

Molti  Corsi  emigrati  al  soldo  dell'  Inghilterra 
furono  accolti  dal  Governo,  e  trovavansi  sparsi  in 
varie  Provincie  del  Regno.  In  un  trattato  con- 
chiuso colla  Francia  si  convenne  che  cotesti  Emis- 
sarj  Inglesi  uscissero  dal  Regno.  La  Corte  di 
Napoli  li  fece  allontanare  soltanto  dalla  Capitale. 

Avvicinavansi  le  armi  della  Repubblica  per  la 
conquista  del  Regno ,  allorché  il  Ministro  Inglese 
Cavaliere  Hamilton  con  sua  lettera  circolare  fece 
intendere  a  quei  Corsi  emigrati  di  abbandonare 
subito  la  dimora  nel  Regno,  tentando  qualunque 
mezzo  per  passare  nella  vicina  Sicilia.  Giunse 
Tavviso  ministeriale  in  Barletta  dove  erasi  sta- 
bilita la  famiglia  del  Conte  Rossi,  Corso  emigrato, 
e  non  trovando  in  quel  porto  mezzo  alcuno  per 
lo  imbarco,  passò  in  Trani ,  e  quindi  a  Bari,  città 
situate  sii  l'Adriatico;  ma  a  fronte  di  tutte  le 
più  premurose  offerte  non  potè  ottenere  un  si- 
curo trasporto.  Allora  prese  la  risoluzione  di 
condursi  in  Taranto ,  dove  giunse  nel  Dicem- 
bre del  1798. 

Era  quella  appunto  l'epoca  infelice  in  cui  le 
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città  lontane  dalla  Capitale  ignoravano  lo  stato 
degli  affari  politici  della  nazione  ,  e  fra  le  voci 
incerte  che  si  andavano  pubblicando,  incerte 
erano  le  diverse  opinioni  ;  ma  il  Prelato  colla  sua 
pastorale  vigilanza  dirigeva  le  sue  mire  a  stabi- 
lire la  pubblica  pace. 

L'arrivo  improvviso  di  quella  famiglia  mise  in 
tumulto  quella  numerosa  popolazione,  laiche  cre- 
dendosi comunemente  che  fussero  Francesi  si  tro- 
varono esposti  alle  più  insolenti  villanie.  Final- 
mente dietro  un  solenne  giuramento  di  non  es- 
ser Francesi ,  prese  il  popolo  la  risoluzione  di 
condurre  il  Conte  nel  palazzo  arcivescovile,  e  at- 
tendere T  oracolo  del  Prelato. 

Presentossi  il  Conte  all'  Arcivescovo  ,  al 
quale  fece  ostensibili  le  sue  carte  esponendo  le 
critiche  circostanze  della  sua  famiglia,  e  de'  com- 
pagni del  viaggio.  Riconobbe  il  Prelato  la  ve- 
rità dell'  esposto  ,  e  assicurò  il  popolo  che  quelli 
forestieri  meritavano  una  cortese  accoglienza. 

Ritornò  il  Conte  accompagnato  dal  popolo 
nella  pubblica  piazza,  dove  prese  il  suo  allog- 
gio nella  sola  pessima  locanda  che  allora  esis- 
teva :  ma  la  famiglia  numerosa ,  le  dame  di  sua 
compagnia,  e  lo  stato  sordido  di  quelle  stanze 
obligarono  il  Conte  di  presentarsi  per  la  seconda 
volta  all'  Arcivescovo  pregandolo  di  procurarle 
un  alloggio  più  conveniente  a  qualunque  costo  ; 
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ma  il  Prelato  palesò  la  diflìcoltà  di  trovare  una 
casa  corrispondente  al  bisogno,  e  lo  invitò  a  pas- 
sare nel  suo  palazzo  con  tutto  il  suo  sequilo.  11 
Conte  pieno  di  riconoscenza  per  la  generosa  of- 
ferta dell'  Arcivescovo  ,  lo  pregò  a  riflettere  che 
all'  arrivo  de'  Francesi  avrebbe  egli  meritalo  la 
persecuzioue  di  quella  nazione  per  i  favori  ac- 
cordati agli  Emigrati  Corsi.  Non  temo  le  perse- 
cuzioni ,  rispose  il  Prelato ,  allorché  eseguo  il 
dovere  della  ospitalità  che  fu  espressamente  pres- 
critto ai  Vescovi  dall'  Apostolo  S.  Paolo.  Fu  tosto 
messo  all'  ordine  nel  vasto  palazzo  arcivescovile 
un  appartamento  separato  con  i  commodi  corris- 
pondenti al  numero  degli  ospiti,  i  quali  nel  giorno 
medesimo  passarono  ad  occuparlo.  Vogliamo  re- 
gistrare i  nomi  di  quella  compagnia  per  dare 
sempre  più  sinceri  argomenti  dell'  autenticità  di 
questa  nostra  relazione  :  Sig.le  Filippo  Franees- 
cantonio  Conte  di  Rossi ,  Maria  Giuditta  sua  con- 
sorte, Maria  Sofia  sua  figlia,  Giov.  Battista  Mos- 
chini  suo  servo ,  Sig.r  Francesco  de  Vidaci  Tenente 
ed  Ajutante  Maggiore  al  servizio  di  S.  M.  Britta- 
nica,  ed  il  Sig.r  Pietro  Stefano  Totone  de'  Salcieti 
(Documento  N.°  vi). 

Giunsero  dopo  alcuni  giorni  le  nuove  di  un  ar- 
mistizio conchiuso  fra  la  Corte  di  Napoli  coli'  ar- 
mata francese;  e  queste  nuove  accrebbero  la  cos- 
ternazione della  famiglia  del  Conte  ,  il  quale  fece 
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riflettere  al  Prelato  che  l'armistizio  dei  Francesi 
era  un  sicuro  preludio  della  sollecita  conquista 
dei  Regno ,  e  perciò  lo  pregava  di  darle  la  sua 
Lancia  per  passare  in  Messina.  L'Arcivescovo  si 
mostrò  pronto  alla  dimanda;  soltanto  fece  qualche 
difficoltà  su  la  siccurezza  del  viaggio  sopra  un 
piccolo  legno  in  una  stagione  contraria  alla  na- 
vigazione. Signore,  replicò  il  Conte,  sarò  sem- 
pre meno  infelice  se  il  mare  si  oppone  alla  mia 
fuga;  preferisco  qualunque  sinistro  accidente  al 
timore  di  passare  in  potere  dei  Francesi. 

A  questa  decisa  risoluzione  si  arrese  il  Prelato, 
e  diede  gli  ordini  corrispondenti  acciò  la  sua  lan- 
cia fosse  pronta  pel  sollecito  imbarco  il  quale  fu. 
eseguito  nel  giorno  i  7  Gennajo  del  1799  (Docu- 
mento N.°  vii  ).  Il  Conte  però  prima  di  partire 
dopo  i  replicati  ringraziamenti  alli  tanti  favori , 
volle  prevenire  l'Arcivescovo  che  forse  fra  pochi 
giorni  sarebbero  giunti  in  Taranto,  cercando  im- 
barco, altri  Corsi  emigrati  di  vile  condizione,  e 
di  pessimo  costume;  lo  avvertiva  quindi  di  non 
essere  con  quelli  cotanto  generoso ,  e  gentile. 
Cotesta  prevenzione  del  Conte  fu  l'origine  di  tutte 
le  persecuzioni  che  soffrì  il  Prelato ,  come  an- 
diamo a  riferire. 

Dopo  pochi  giorni  della  partenza  del  Conte  si 
prensentarono  all'Arcivescovo  quei  Corsi  emi- 
grati cercando  imbarco  per  la  Sicilia.  Il  Prelato 
fece  premura  di  farli  partire  con  qualche  legno 
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di  Taranto  anche  per  allontanare  da  quella  Pro- 
vincia uomini  di  vile  condizione ,  e  pessimi  cos- 
tumi. Furono  inutili  le  offerte  generose  del  Pre- 
lato a  varii  padroni  di  barche,  poiché  vi  era  un 
giusto  timore  dei  Legni  Inglesi  che  di  tempo  in 
tempo  si  mostravano  nel  golfo  di  Taranto.  Al- 
lora suggerì  a  quei  Corsi  di  passare  in  una  delle 
isole  che  sono  vicine  alla  città,  dove  sarebbero  slati 
ricevuti  ed  alloggiati  in  una  casa  destinata  all'af- 
fittatore  di  alcuni  terreni  spellanti  al  Capitolo  della 
Cattedrale.  In  tal  modo  avrebbero  evitato  V  arrivo 
de'  Francesi,  e  al  ritorno  della  lancia  dal  porto 
di  Messina  profittato  avrebbero  dell'imbarco. 

Nel  silenzio  delle  nuove  della  Capitale  procu- 
rava il  Prelato  di  conservare  la  tranquillità  pub- 
blica con  i  mezzi  delle  quotidiane  esortazioni ,  e 
con  le  frequenti  pastorali  che  recitava  in  tulle  le 
occasioni.  Ma  verso  li  6  di  Febbrajo  dell'  anno 
1799,  giunsero  le  lettere  di  Napoli  colle  nuove 
di  essersi  pubblicato  nella  Capitale  il  nuovo  Go- 
verno Repubblicano,  e  viene  incaricato  il  citta- 
dino Michele  Gennarini  di  Taranto  di  operare 
il  cambiamento  con  quelle  solite  forme  di  libertà. 
Michele  Gennarini  in  esecuzione  del  comando 
radunò  il  popolo  nel  palazzo  arcivescovile  per 
la  elezione  del  Presidente  ;  ma  il  popolo  con  un 
grido  generale  senza  raccoglier  voti  proclamò 
F  Arcivescovo ,  il  quale  chiuso  nelle  sue  stanze 
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evitava  quel  tumulto.  Costretto  poi  a  comparire 
dal  balcone  della  gran  sala  fece  intendere  al  po- 
polo che  quella  carica  non  doveva  addossarsi  al 
Prelato  destinato  soltanto  a  prender  cura  del 
bene  spirituale  del  suo  Gregge.  Il  popolo  però 
insisteva  con  maggior  impegno  ;  ma  l'Arcives- 
covo costante  nella  sua  risoluzione  prese  con- 
gedo ,  e  si  chiuse  nelle  sue  stanze  (  Documento 
N.°  vili).  Fu  allora  nominato  Presidente  il  Signor 
Francesco  Calò  di  Taranto  ,  e  quindi  si  passò 
alla  scelta  degli  altri  Incaricati  del  Governo. 
Tutto  ciò  accadde  nel  dì  8  Febbrajo  1799. 

Il  Presidente  invitò  il  Prelato  alla  pubblica 
piantaggine  dell'  albero  nella  gran  piazza  ,  ma 
l'Arcivescovo  si  rifiutò  dicendo  che  quella  non 
era  una  cerimonia  sacra  che  avesse  bisogno  della 
presenza  del  Pastore.  Nel  caso  poi  che  si  vol- 
lesse  fare  qualche  preghiera  pubblica  nella  Cat- 
tedrale ,  allora  si  sarebbe  volentieri  prestato  all' 
invito.  Si  voile  infatti  solennizzare  il  nuovo  Go- 
verno coli'  Inno  Ambrosiano  nella  Cattedrale  , 
ed  il  Prelato  pronunziò  un  discorso  analogo  alle 
circostanze  ;  ma  prese  il  sacro  impegno  di  par- 
lare con  sommo  rispetto  dei  passati  Sovrani  , 
come  costa  dalle  deposizioni  di  tutti  gli  ordini 
regolari  presenti  alla  ceremonia  ,  di  tutta  la 
popolazione,  e  dell'  intero  corpo  del  Clero  assis- 
tente.  Notabili  sono  eziandio  le    ordinanze  pa- 
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storali  pubblicate  in   tutta  la  Diocesi  in  quella 
pericolosa  circostanza. 

Un  corriere  giunto  in  Taranto  recò  all'  Arci- 
vescovo la  nomina  di  una  carica  luminosa  nel 
nuovo  Governo  stabilito  nella  Capitale  dal  Signor 
Abrial  dopo  la  partenza  del  Generale  Championet. 
11  Prelato  rispettosamente  replicò  ringraziando 
dell'onore  che  non  poteva  accettare  essendo  con- 
trario ai  doveri  pacifici  dell'  Apostolato ,  tan- 
topiù  che  la  presenza  del  Pastore  nella  propria 
Diocesi  riputata  in  ogni  tempo  utilissima  per  la 
salute  del  proprio  Gregge,  era  in  quelle  circos- 
tanze di  assoluta  necessità.  L'  Arcivescovo  non 
cambiò  mai  di  avviso  :  egli  rispettò  sempre  V  au- 
torità dominante,  ma  evitò  di  prender  parte  nei 
cambiamenti  politici. 

Un  uomo  che  si  ricusa  alla  presidenza  nella  sua 
Provincia,  al  primo  grado  di  onorificenza  nella 
Capitale  ;  un  uomo  che  si  spoglia  de'  suoi  mobili, 
de'  suoi  cavalli  ,  di  tutti  i  suoi  argenti ,  e  di 
quelli  della  sua  Cattedrale  ;  un  uomo  che  si  co- 
stituisce debitore  di  molte  migliaja ,  obligando  i 
suoi  beni  patrimoniali  per  offerire  al  Governo 
Regio  la  somma  di  ducati  settemila  cerca,  potrà 
mai  riputarsi  capace  di  tradimento  ? 

Ma  da  quali  cattivi  trattamenti  ricevuti  dalla 
Corte  poteva  nascere  nel  suo  cuore  un  motivo  di 
vendetta?  Egli  fu  onorato  nel  1797   della  visita 
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de'  Sovrani  che  si  trattennero  nel  suo  palazzo 
coli'  Erede  del  Trono  Francesco  pel  corso  di 
molti  giorni,  e  trattarono  il  Prelato  con  i  più 
amorosi  segni  di  benevolenza  e  di  amicizia.  Fu 
invitato  a  passare  in  Foggia  per  assistere  all' 
augusta  cerimonia  del  matrimonio  del  Principe 
Ereditario  coli'  Arciduchessa  di  Austria  Cle- 
mentina di  onorata  memoria.  Fu  ricevuto  in 
quella  Regia  con  dimostrazioni  particolari,  non 
concesse  agli  altri  rispettabili  personaggi  ivi 
accorsi  per  la  felice  circostanza  ,  poiché  fu  am- 
messo in  tutti  i  giorni  alla  tavola  de*  Sovrani  , 
tutte  le  sere  al  ricevimento  nel  palazzo,  dove  per  lo 
più  fu  onorato  facendo  la  partita  colla  Sovrana, 
e  finalmente  trattato  a  spese  del  Governo  nella 
dimora  di  un  mese  in  quella  città  col  massimo 
decoro. 

Più  volte  il  Re  Ferdinando  V  onorò  della  sua 
confidenza  ,  e  gli  offrì  ancora  il  passaggio  a  cari- 
che più  luminose  ;  ma  il  Prelato  fece  riflettere  al 
Sovrano  che  le  traslazioni  ad  altre  sedi  senza 
una  causa  canonica  sono  dichiarate  simoniache 
dai  venerabili  Decreti  della  Sacra  Disciplina. 
«  Mi  ricordo  bene ,  soggiunse  V ottimo  Monarca, 
c<  che  il  mio  vecchio  Tanucci  nella  provista  ap- 
«  punto  della  vostra  Chiesa  di  Taranto  si  oppose 
«  alla  traslazione  del  Vescovo  di  Gallipoli ,  ad- 
«  ducendo  lo  spirito  dei  Canoni ,  poiché  il  pre- 
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«  testo  affacciato  della  salute  era  falso,  giacché 
«  Gallipoli  giace  nel  Golfo  stesso  di  Taranto.  » 

Dopo  pochi  giorni  si  sparsero  per  la  città 
alcune  voci  di  malcontento ,  e  poiché  vi  sono 
sempre  nel  popolo  alcuni  torbidi  cittadini  che 
sperano  di  profittare  sotto  il  pretesto  della  reli- 
gione, pensò  il  Prelato  di  fare  qualche  maneggio 
presso  li  capi  più  onesti  della  popolazione ,  affin- 
chè volendosi  rimettere  l'antico  Governo,  il  cam- 
biamento si  eseguisse  senza  alcun  torto  della 
pubblica  quiete,  e  senza  disturbare  quelle  fami- 
glie che  presero  parte  nel  sistema  repubblicano. 
Ebbero  un  felice  risultato  le  pratiche  dell'  Arci- 
vescovo, e  nei  dì  io  MarzQ  ritornò  la  città  di 
Taranto  sotto  l'obbedienza  del  suo  Re  senza  il  mi- 
nimo disturbo  pubblico,  o  privato.  (Documento 
N.°  ix.) 

Mentre  si  operavano  queste  mosse  in  Taranto, 
un  corriere  spedito  dall'  Arciprete  di  Montejasi 
(  Casale  distante  circa  dieci  miglia  della  città  ) 
fece  noto  all'  Arcivescovo  che  nel  silenzio  della 
scorsa  notte  era  giunto  in  quel  paese  il  Principe 
Ereditario  accompagnato  dal  Duca  di  Sassonia, 
dal  fratello  del  Re  di  Spagna,  e  dal  Contestabile 
Colonna,  sprovisti  affatto  di  abiti,  e  di  equipaggio, 
per  cui  il  Massaro  Girunda  sopranominato  Bo- 
nafede ,  li  avea  ricevuti  nella  sua  casa,  e  tutta 
la  popolazione  si  affrettava  a  baciar  la  mano  del 
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Principe  con  offerte  proporzionate  alle  proprie 
forze.  Una  nuova  di  tanta  importanza  svegliò  la 
premura  tlel  Prelato  di  esserne  accertato,  e  senza 
perdita  di  tempo  spedì  un  suo  Cameriere  ,  anzi 
quel  medesimo  domestico  che  fìi  destinato  al 
servizio  del  Principe  ,  allorché  nel  Maggio  del 
1797  alloggiò  nel  suo  palazzo  in  unione  della 
sua  augusta  madre  Carolina.  Ebbe  egli  l'inca- 
rico di  condurre  tosto  in  Taranto  il  Real  Per- 
sonaggio con  tutta  la  compagnia,  e  senza  per- 
dita di  tempo  fece  preparare  il  ricevimento.  Non 
poteva  il  Prelato  imaginare  che  falsa  fosse  la 
nuova,  poiché  il  Principe  da  un  anno  circa  man- 
cava da  quella  Provincia,  dove  fu  accolto  ,  e  ri- 
verito da  tutte  le  popolazioni  ,  e  perciò  fresca 
era  la  sua  fisionomia  ,  e  il  suo  portamento.  Ma 
qual  fu  la  sua  sorpresa ,  allorché  col  ritorno 
di  quel  domestico ,  seppe  che  il  finto  Principe 
Ereditario  era  appunto  uno  di  quei  Corsi  emi- 
grati in  compagnia  degli  altri  giunti  in  Taranto 
condotto  dal  Massaro  Girunda ,  che  ne  dava  l'an- 
ticipato avviso  !  L' Arcivescovo  cui  era  noto  il 
carattere  intrigante  del  Massaro  Girunda,  e  la 
pessima  condizione  di  quelli  avventurieri ,  fece 
pubblicare  un  avviso ,  col  quale  faceva  noto  a 
tutte  le  popolazioni  la  qualità  di  quei  finti  Prin- 
cipi che  sotto  divise  imponenti  tentavano  di  ar- 
ricchirsi.  Fece  inoltre  riflettere  che  il  Principe 
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Ereditario  sarebbe  stalo  spedilo  dal  Sovrano  alla 
riconquista  del  Regno  con  un  treno  di  forze  cor- 
rispondenti air  impegno,  e  non  si  sarebbe  abban- 
donato alla  discrezione  di  gente  straniera  nella 
fresca  età  di  pochi  anni. 

Dietro  la  pubblicazione  dell'avviso  sparirono 
tosto  dalla  Diocesi  di  Taranto  quelle  altezze  di 
nuovo  conio,  e  cercarono  altrove  un  imbarco  per 
sottrarsi  alla  vigilanza  del  Governo. 

Intanto  l'ottimo  Arciprete  di  Martina  volendo 
evitare  qualche  pubblico  disordine  in  una  città 
abitata  da  un  popolo  pieno  di  entusiasmo,  di- 
resse una  lettera  al  Prelato  suo  Pastore  pregan- 
dolo di  passare  in  Martina  per  operare  colla  sua 
pastorale  e  apostolica  voce  il  ritorno  pacifico  di 
quel  paese  all'  antico  Ptegio  Governo ,  come  già 
erasi  verificato  in  Taranto  dietro  le  sue  prudenti 
insinuazioni  (Documento  N.°  x).  Buona  parte  di 
quella  popolazione  animata  dall' agente  dell' Ex- 
Duca  imagi nava  mezzi  di  violenza  per  abolire  il 
nuovo  Governo. 

L'Arcivescovo  accettò  V  invito  per  adempiere 
al  suo  ministero  diretto  alla  salute  dei  suo  Gregge; 
ma  prima  di  partire  per  quella  volta ,  volle  ra- 
dunare nel  suo  palazzo  le  autorità  civili  mani- 
festando l' occasione  imponente  che  Y  obbligava  ad 
allontanarsi  per  qualche  giorno  per  evitare  qual- 
che disturbo  che  si  temeva  in  Martina.  Fece  all' 
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uopo  ostensiva  la  lellera  dell'  Arciprete ,  la  di  cui 
riputazione  per  prudenza,  per  dottrina,  et  per 
condotta  apostolica  era  generale  in  tutta  la  Dio- 
cesi (  Documento  N.°  xi  ).  Trovò  il  Prelato  la 
parte  più  notabile  del  paese,  immersa  nel  giu- 
bilo di  essersi  sottratta  alla  dipendenza  feudale, 
e  le  voci  sparse  assicuravano  già  vicina  una  forza 
imponente  di  truppa  francese.  Non  disperò  Y  Ar- 
civescovo di  poter  conciliare  i  due  partiti ,  e 
mise  in  opera  quei  medesimi  mezzi  che  in  Ta- 
ranto usato  avea  con  prospero  successo ,  affinchè 
il  ritorno  all'  obbedienza  dell'  antico  Monarca  si 
eseguisse  senza  violenza.  Intanto  venne  avviso 
che  una  truppa  in  massa  si  avvicinava  a  Martina 
sotto  il  comando  del  Duca  di  Sassonia.  Bisogna 
tralasciare  per  poco  la  nostra  relazione,  e  ripren- 
dere le  operazioni  del  Buonafede  condottiere  de' 
Corsi  Emigrati.  —  Essendosi  pubblicata  in  tutta 
la  Diocesi  di  Taranto  l'impostura  ordita  dal  Gè- 
runda,  procurò  egli  di  abbandonar  subito  quel 
Distretto  per  dirigersi  in  Brindisi,  dove,  come 
abbiam  detto,  sperava  di  trovare  un  imbarco  per 
mettersi  in  salvo.  Soleva  egli  giunger  di  notte 
ne'  paesi ,  e  lasciando  occulti  in  qualche  casa  le 
finte  Altezze,  tentava  di  scoprire  lo  stato  della 
popolazione,  e  trovandola  disposta  a  far  causa  co- 
mune, profittava  delle  circostanze  per  azzardare 
il  colpo.  In  altro  caso  si  sarebbe  deciso  in  qualun- 
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que  modo  a  passare  nella  Sicilia,  Giunto  dunque 
nelle  vicinanze  di  Brindisi  lasciò  in  una  casa  ru- 
stica i  suoi  Principi,  e  fece  le  solite  manovre  in 
quella  città,  dove  un  buon  numero  di  soldati 
sbandati  dopo  la  ritirata  del  Re  Ferdinando  dal 
suo  palazzo  di  Roma,  sprovisti  di  sussistenza, 
aspettavano  qualche  occasione  per  profittare  del 
momento.  Comunicò  il  Gerunda  il  suo  ardito 
progetto  a  quelli  avidi  di  sacco,  e  quindi  non 
esitò  a  spargere  nella  pubblica  piazza  Y  arrivo 
del  Principe  condotto  dai  Duca  di  Sassonia  invi- 
tando quei  soldati  che  aveano  combattuto  sotto 
le  sue  bandiere ,  di  venire  a  riconoscerlo.  Allora 
quei  ribaldi  messi  a  parte  dell'  impostura  si  av- 
viarono tosto  verso  la  rustica  abitazione,  e  ac- 
compagnati da  un  popolo  fremente,  salutarono  il 
Generale  di  Sassonia,  e  pieni  di  gioja  entrarono 
nella  città  pubblicando  Y  arrivo  del  Principe  Ere- 
ditario scortato  dal  Cavalier  di  Sassonia.  Corsero 
quindi  al  palazzo  del  Prelato  di  Brindisi,  e 
mettendo  all'  ordine  la  carozza  dell'  Arcivescovo 
si  avviarono  alla  residenza  di  quelle  Altezze,  e 
condussero  il  finto  Principe  Ereditario  nella  Chie- 
sa Cattedrale  festeggiando  il  suo  arrivo  col  suono 
delle  campane ,  coi  spari ,  e  col  canto  dell'  Inno 
Ambrosiano.  Taluno  però  cominciò  a  dubitare 
della  veracità  di  quella  scena  per  la  diversa  fisio- 
nomia ,  e  per  la  taglia  del  vero  Principe  Eredita- 
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rio,  il  quale  pochi  mesi  prima  avea  visitato  la 
città  di  Brindisi  in  unione  dell'  augusta  sua  ma- 
die. Per  dissipare  il  sospetto  imaginò  il  Gerunda 
di  far  capo  l'Arcivescovo  di  Otranto,  Prelato 
di  santi  costumi,  e  di  una  condotta  evange- 
lica. Questo  degno  Ecclesiastico  ascoltato  avea 
le  confessioni  del  Principe  Ereditario  nel  sog- 
giorno che  fece  in  Lecce ,  e  perciò  poteva  con 
maggior  certezza  assicurare  la  verità  del  finto 
rappresentante.  Somma  fìi  la  confusione  di  quel 
santo  Prelato  nel  rispondere  della  sua  fede  a 
quella  turba  insolente  ;  ma  intanto  prese  il  parti- 
to di  riconoscere  in  quel  giovine  qualche  tratto 
di  somiglianza  :  «  Sebbene,  soggiunse,  forse  dopo 
un  anno  la  sua  figura  erasi  alquanto  cambiata.  » 
Cessarono  allora  le  dubbiezze ,  o  pure  si  fecero 
tacere  colla  forza,  giacché  coli' indulto  pubbli- 
calo dal  novello  Sovrano  furono  aperte  tutte  le 
prigioni  della  Provincia  senza  eccezione  di  de- 
litti, e  in  pochi  giorni  si  formò  una  truppa  di 
scelerati  col  corteggio  di  alcuni  Religiosi ,  e  di 
Preti  secolari  che  si  trovavano  sospesi  dall'  eser- 
cizio del  ministero  per  eccessi  commessi  nei  ris- 
pettivi paesi. 

Nuovo  ostacolo  sopragiunse,  atto  a  distruggere 
in  un  momento  1'  ardito  progetto.  Le  due  Prin- 
cipesse di  Franicia,  zie  dell'innocente  Luigi  XVI, 
ne'  primi  momenti  della  rivoluzione  cercarono  un 


asilo  presso  la  Corte  di  Napoli ,  elove  furono  de- 
centemente accolte,  e  riverite;  ma  il  timore 
della  vicina  invasione  francese  costrinse  quelle 
rispettabili  Dame  a  cercare  altrove  una  sicura 
dimora.  Allora  il  Governo  dietro  gli  ordini  del 
Sovrano  dispose  Y  armamento  di  un  vascello  de- 
stinato a  trasportarle  altrove. 

Giunse  il  vascello  nella  rada  di  Brindisi  nel 
Sgomento  in  cui  il  finto  Principe  riceveva  Y omag- 
gio de'  suoi  popoli.  Nacque  in  queir  istante  una 
somma  costernazione  rièiF  autore  del  dramma  ; 
ma  l'accorto  finto  Principe  calmò  quella  turba 
insolente  ,  e  senza  perdita  di  tempo  si  fece  con- 
durre sul  vascello,  e  palesò  alle  Principesse  la  sua 
parte  in  quella  rappresentanza,  impegnandole  a  se- 
condare quel  progetto  a  favore  della  causa  Regia. 

Le  rispettabili  Dame  che  per  pochi  momenti 
doveano  trattenersi  in  quella  rada,  non  vollero  ri- 
fiutarsi a  far  parte  di  quel  dramma;  avvertirono 
bensì  il  finto  Principe  a  non  fidarsi  di  quella  vile 
canaglia  che  lo  circondava ,  poiché  alla  sola  com- 
parsa di  un  soldato  francese  lo  avrebbero  tosto 
abbandonato.  Fu  dunque  salutato  quel  furbo  av- 
venturiere dalle  Zie  del  Re  di  Francia  colla  qua- 
lità di  Nipote,  e  la  sua  rappresentanza  prese 
maggior  vigore.  Egli  però  non  volle  azzardare 
di  rimanersi  altrimenti  nel  Regno,  sul  pericolo  di 
esser  vittima  della  sua  intrapresa,  e  con  accorto 
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consiglio  fece  credere  che  un  avviso  giunto  da 
Corfù  T  obbligava  a  rendersi  senza  dilazione  in 
quell'isola,  dove  un  esercito  Russo  lo  attendeva 
per  la  riconquista  della  Capitale,  Nominò  suo 
Vicario  il  Corso  Boccheciampe,  antico  soldato  di 
artiglieria,  e  Y  altro  Corso  De  Cesare,  servitore  di 
livrea,  fu  dichiarato  Comandante  della  truppa. 
Il  primo  assunse  il  carattere  di  fratello  del  Re  di 
Spagna,  e  Duca  di  Sassonia  fu  chiamato  il  se- 
condo. Il  finto  Principe  intanto  carico  di  offerte  , 
e  di  contribuzioni  imposte,  mise  alla  vela  creden- 
do di  aver  messo  in  salvo  il  suo  bottino.  Notizie 
posteriori  assicurano  che  il  povero  Nipote  del 
Re  di  Francia  fu  preda  dei  Barbareschi  con  tutto 
il  suo  equipaggio.  Gioverà  di  osservare  che  co- 
testo impostore  aveva  il  cognome  Corbara,  che 
fu  espulso  dal  Governo  della  Toscana  per  la  sua 
equivoca  condotta,  e  che  nella  sua  dimora  in  varj 
paesi  del  Regno  fu  sempre  soggetto  alla  ispe- 
zione della  Polizia. 

Questa  digressione  fu  necessaria  per  l'intelli- 
genza delle  operazioni  di  cotesti  Emigrati ,  allor- 
ché giunsero  nelle  vicinanze  di  Martina  col  cor- 
teggio di  molte  migliaja  di  assassini,  e  vi  giun- 
sero appunto  in  quel  momento  in  cui  l'Arcives- 
covo si  stava  maneggiando  dolcemente  per  ri- 
condurre senza  violenza  quella  popolazione  all' 
obbedienza  dell  antico  Governo ,  giacche  il  par- 
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tifo  di  maggior  forza  si  opponeva  alle  nuove  forme 
repubblicane. 

Ai  Martinesi  era  ben  notala  vile  condizione  di 
quelli  avventurieri,  li  quali  sotto  le  sembianze 
di  Principi  si  erano  associati  a  tutta  la  canaglia 
della  Provincia,  saccheggiando  i  paesi,  ora  sul 
prelesto  del  Governo  Repubblicano  ,  e  dove  erasi 
rimessa  la  Bandiera  Reale  ,  imponendo  tasse  one- 
rose pel  mantenimento  dell' esercito.  Fecero  pei  ciò 
una  resistenza  vigorosa  a  queir  orda  di  assassini, 
e  li  avrebbero  passati  a  fil  di  spada  se  alcuni  sol- 
dati addetti  al  fu  Duca  di  Martina  non  avessero  fa- 
cilitato a  quei  ribaldi  l'ingresso -nella  città.  Questi 
armigeri  (denominazione  che  si  dava  alla  gente 
armala  che  i  Baroni  assoldavano  per  l'esercizio 
della  giurisdizione  feudale ,  e  per  I?  esazione  di 
pesi)  maltrattati  dai  più  potenti  del  paese, allorché 
si  piantò  l'albero  della  libertà,  concepirono  Par- 
dito  impegno  di  vendicarsi.  A  tal  fine  in  un  re- 
moto angolo  della  muraglia,  che  custodisce  quella 
terra,  aprirono  un  passaggio ,  e  nella  oscurila  della 
notte  introdussero  quella  canaglia  nel  centro 
dell'abitato,  mettendo  a  sacco  e  fuoco  tutto  ciò 
che  incontravano  di  ostacolo.  L'Arcivescovo  ripo- 
sava tranquillamente  nella  sua  abitazione  allor- 
ché lo  strepito  e  la  confusione  del  popolo  lo 
avvertirono  del  pericolo.  Prese  subito  il  par- 
tito di  nascondersi,  e   un    tal  Caramia  lo  coprì 
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col  suo  mantello  per  occultarlo  in  una  vicina 
casa;  ma  fu  tosto  riconosciuto  da  quella  massa 
di  assassini  i  quali  ne  dettero  l'avviso  al  Corso 
Boccheciampe  che  figurava  colla  qualità  di  fra- 
tello del  Ile  di  Spagna.  Bisogna  però  palesare  il 
sommo  rispetto  col  quale  fu  accolto  da  quel 
finto  Principe.  Egli  manifestò  al  Prelato  che 
un  sincero  impegno  di  sottrarsi  alla  vendetta  dei 
Francesi  avea  spinto  i  suoi  comi/agni  a  farsi 
strada  sotto  quei  titoli  mentiti  ;  ripetè  la  pre- 
mura di  un  imbarco  per  la  Sicilia,  e  pregò  Y  Ar- 
civescovo di  scrivere  una  lettera  a  S.  M.  la  Re- 
gina per  assicurare  il  Sovrano  che  la  sola  premura 
di  rimetlere  il  Regno  sotto  la  Pregia  obbedienza 
fu  lo  scopo  di  quella  fìnta  rappresentanza  ,  nella 
quale  essendosi  associati  parecchi  cattivi  citta- 
dini ,  che  nel  cambiamento  dell'  ordine  sociale 
cercano  soltanto  il  disordine  per  profittare  ,  si 
erano  commessi  molti  eccessi  che  non  potevano 
evitarsi. 

Piacque  molto  al  Prelato  V  ingenua  confessione 
di  quel  Corso  ,  la  di  cui  fisonomia  annunziava  un 
carattere  superiore  alla  sua  condizione  :  scrisse 
subito  una  lunga  lettera  a  S.  M.  la  Regina,  e  volle 
anche  concorrere  all'  ardita  intrapresa  con  un 
soccorso  di  mille  e  più  ducati.  Ma  poiché  le  po- 
polazioni non  sono  al  giorno  delle  mosse  che  si 
fanno  dai  superiori,  e  taluno  imaginar  poteva  che 
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la  partenza  dell'  Arcivescovo  dalla  sede  di  Taranto 
avesse  obbiello  diverso  da  quel  bisogno  pastorale, 
del  quale  abbinai  fatto  parola,  tu  stabilito  che  il 
Boccheciampe  pubblicar  facesse  V  attacamento 
del  Prelato  alia  Dinastia  regnante,  come  fu  ese- 
guito.  (Documento  N.°  xn  e  xm.) 

Partì  l'Arcivescovo  da  Martina  in  compagnia 
del  Boccheciampe,  e  si  fece  un  solenne  ingresso 
in  Taranto,  dove  i  ritratti  dei  Sovrani  furono  pub- 
blicamente esposti ,  e  nel  rendimento  di  grazie 
al  Signore  col  canto  dell'  Inno  Ambrosiano  ,  il 
Prelato  ripetè  le  medesime  pastorali  ammonizioni 
sul  rispetto  all'  autorità  dominante  per  conser- 
vare la  pubblica  tranquillità. 

wSi  stabilì  allora  un  governo  pacifico  in  una 
buona  porzione  della  Provincia,  e  questo  acquistò 
maggior  forza  allorché  si  seppe  che  il  Cardinale 
Fabrizio  Ruffo  era  già  nelle  Calabrie  colla  qualità 
di  Vicario  del  Sovrano.  L'Arcivescovo  pensò  allora 
di  spedire  un  suo  domestico  per  quella  volta  coli' 
incarico  di  presentare  a  quel  Cardinale  una  sua  let- 
tera, nella  quale  fece  offerta  a  quel  Porporato  della 
sua  cooperazione  per  la  felice  riuscita  di  quella 
intrapresa.  Il  Cardinale  corrispose  alle  generose 
espressioni  del  Prelato,  come  costa  dalla  lettera 
originale  registrata  nei  Documenti  (N.°  xiv  e  xv). 

La  medesima  premura  ebbero  i  Corsi  emigrati, 
e  col  mezzo  del  Gerunda  fecero  nota  al  Vicario 
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del  Sovrano  la  finta  di  loro  rappresentanza,  e  il 
prospero  successo  fino  a  quel  momento.  11  Car- 
dinale lodò  lo  zelo  dell'  intrapresa ,  ma  col  mas- 
simo accorgimento  richiamò  quella  truppa  sotto 
le  sue  bandiere  per  accrescere  la  sua  forza.  Il  solo 
Corso  De  Cesare  conduceva  quella  massa,  poiché 
il  Boccheciampe  nel  sostenere  coraggiosamente 
il  forte  di  Brindisi  contro  V  attacco  di  un  vascello 
francese,  cadde  in  potere  del  nemico,  dal  quale 
tu  villanamente  maltrattato  ,  e  messo  a  morte. 
I!  Corbara,  come  abbiam  dello,  abbandonò 
Y impresa,  e  il  Colonna  prese  diverso  camino. 

S'innoìlrava  felicemente  la  truppa  condotta  dal 
General  Ruffo,  e  dopo  la  riconquista  delle  Ca- 
labrie passò  nella  Basilicata,  dove  la  città  di  Àl- 
tamura  sosteneva  col  massimo  impegno  il  par- 
tito della  Repubblica ,  né  alle  replicate  proposi- 
zioni di  rendersi  volle  dare  ascolto ,  per  cui  con- 
venne tentarne  Y  assedio. 

Giunse  la  nuova  dell'  arrivo  del  Cardinale  nella 
Basilicata,  e  giunse  nel  momento  in  cui  la  tranquil- 
lità della  Provincia  di  Lecce  per  opera  di  alcuni 
inquieti  cittadini  dava  segni  vicini  di  qualche 
nuova  sciagura.  Seppe  Y  Arcivescovo  lo  stato  va- 
cillante della  sua  Provincia,  e  senza  perdila  di 
tempo  spedi  un  messo  al  Generale  Porporato,  acciò 
staccato  avesse  qualche  porzione  di  truppa  dal 
suo  esercito  per  avviarla  nei  confini  della  vicina 
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Provincia  per  imporre  colla  presenza  al  progetto 
di  qualque  nuovo  tentativo.  Nel  Documento  N.° 
xvi  e  xvn  sono  registrate  le  lettere  originali ,  dalle 
quali  si  rileva  che  il  Cardinale  impegnato  nell'  as- 
sedio di  Altamura  pregava  il  Prelato  a  prender 
cura  colla  sua  nota  prudenza  della  pubblica  quiete, 
giacché  in  quella  circostanza  non  poteva  dimi- 
nuire la  sua  forza.  Altamura  intanto  dopo  una 
coraggiosa  resistenza  fu  presa  di  assalto,  e  l'eser- 
cito Cristiano  rinnovò  in  quella  nobile  citta  gli 
orrori  de' Vandali,  e  degli  altri  barbari  che  ven- 
nero nei  tempi  andati  a  deva, 'are  V  Italia.  L'I- 
storia di  queir  epoca  ne  farà  fede  alla  posterità. 
S'incarnino  intanto  dopo  la  pi^a  di  Altamura 
quella  massa  di  gente  collettizia  verso  la  Capi- 
tale, e  condotta  dal  suo  Generale  Porporato  as- 
sunse il  glorioso  titolo  di  Esercito  della  Santa  Fede. 
Il  solo  scopo  della  nostra  relazione  fu  la  condotta 
del  Prelato  di  Taranto  nelle  famose  vicende  del 
Regno  di  Napoli ,  e  perciò  lasciamo  ai  scrittori 
di  quelle  vicende  Y  impegno  di  far  nota  la  con- 
dotta di  quell'  esercito  nella  sua  marcia  verso 
la  Capitale,  e  nell'  ingresso  in  quella  popolosa 
Metropoli.  Passiamo  dunque  air  esame  delle 
operazioni  del  nostro  Acrivescovo  nell'  epoca  se- 
conda del  nostro  travaglio  ,  cioè  verso  la  fine 
del  1799  fino  al  i8o5. 
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CAPITOLO  II.0 

Condotta  del  Prelato  di  Taranto  verso  la  fine 
del  1799./W0  al  i8o5. 


Mentre  le  cose  si  ritrovavano  in  questo  stato 
di  tranquillità  dopo  la  partenza  della  truppa 
collettizia  sotto  il  comando  del  finto  Duca  di 
Sassonia  richiamato  dal  Cardinale,  l'Arcivescovo 
riprese  il  solito  sistema  della  sua  vita  attiva. 

Verso  la  metà  del  mese  di  Giugno  giunse  la 
nuova  uffiziaìe  dell'  ingresso  delle  armi  del  Re 
nella  Capitale.  Allora  tutti  gii  ordini  della  città 
invitarono  il  Prelato  a  festeggiare  sì  lieto  avve- 
nimento girando  per  le  strade  più  popolate  colla 
Piegia  Bandiera.  L'Arcivescovo  aderì  all'  invito  , 
ma  volle  prima  di  tutto  raccogliere  il  popolo 
nella  Cattedrale,  dove  dopo  V Inno  Ambrosiano 
avvertì  il  suo  Gregge  di  conservare  la  pubblica 
pace,  evitando  qualunque  oltraggio  a  coloro  che 
si  credevano  aderenti  al  caduto  Governo  (Do- 
cumento N.°  xvin  ).  Felicissimi  furono  gli  effetti 
delle  sue  pastorali  premure ,  e  quella  festiva 
comparsa  non  fu.  turbata  da  verun  sinistro  acci- 


(37  ) 
dente.  Il  rispetto  al  Governo  dominante  fu  sem- 
pre la  base  delle  sue  pastorali  premure ,  come 
V  unico  mezzo  di  evitare  il  furore  de'  partiti. 

Li  mesi  di  Giugno,  Luglio,  Agosto ,  Settem- 
bre, e  buona  porzione  di  Ottobre,  furono  per  il 
Prelato  giorni  di  pace ,  e  di  sicurezza  ;  ma  il 
dì  24  di  Ottobre  fu  l'epoca  fatale  delle  ingiuste 
traversie  alle  quali  fu  esposto  il  migliore  degli 
uomini ,  e  il  più  zelante  sostenitore  della  divina 
morale  pubblicata  dal  divin  Legislatore.  Soleva 
per  lo  più  T  Arcivescovo,  dopo  le  cure  pastorali, 
passare  il  resto  della  giornata  nel  suo  Casino 
di  S.  Lucia ,  distante  un  mezzo  miglio  dalla 
Città.  Nel  ridetto  giorno  rientrato  nel  suo  pa- 
lazzo arcivescovile  gli  viene  annunziato  un  Regio 
Delegato,  al  quale  il  Prelato  dette  subito  l'u- 
dienza. L'onesto  portamento  di  quel  giudice,  la 
fisonomia  graziosa ,  le  maniere  gentili  annun- 
ziavano un  uomo  di  merito ,  e  tale  egli  era  ; 
ma  costretto  da  un  ordine  del  Governo,  venne 
a  manifestare  l'incarico  di  condurre  l'Arcives- 
covo nella  Capitale  :  soggiunse  però  che  temeva 
di  ciò  fare  palesamente ,  poiché  la  nota  affe- 
zione del  popolo  al  suo  Pastore  poteva  dar 
luogo  a  qualche  pubblico  disordine. 

Il  Prelato  approvò  la  prudenza  del  Ministro, 
e  fu  risoluto  che  nella  notte  istessa  sarebbero 
usciti  dalia  Città  colla  massima  cautela ,  come 
si  fece. 
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Prima  di  passar  oltre,  bisogna  far  parola  della 
condola  deli'  Arcivescovo  ,  verso  quel  Regio 
Delegato  ,  allorché  si  presentò  nel  Ministero 
dell'  Interno  nel  1809*  Il  nostro  Pastore  eser- 
citava allora  le  funzioni  di  quel  Ministero  con 
quella  medesima  dolcezza  che  fu  compagna  in- 
divisibile della  sua  vita.  Vedendo  l'antico  Con- 
dottici^ del  suo  arresto  ,  lo  abbracciò  ringra- 
ziandolo delle  cortesi  maniere  usate  seco  nel 
viaggio ,  e  procurò  che  fosse  egli  promosso  nella 
carriera   giudiziaria,    come  avvenne. 

Dopo  un  penoso  viaggio  di  giorni  otto,  giunse 
l'Arcivescovo  in  Napoli  ne'  primi  giorni  del  No- 
vembre del  1799  *  e  Per  orcttne  della  Giunta  di 
Stato  ebbe  per  dimora  un  Castello  della  Capitale 
chiamato  Castelnuovo-.  Allora  fece  il  Prelato  pre- 
murose istanze  presso  i  Ministri  del  Re  per 
conoscere  il  motivo  del  suo  arresto  dopo  una 
condotta  pubblica,  e  privata,  manifestata  dal 
Sovrano  col  meritato  elogio.  Ma  ne  le  istanze 
presso  i  Ministri  del  Re ,  ne  quelle  fatte  in 
Palermo,  dove  risedeva  la  Regia  Corte,  pro- 
dussero alcun  risultato;  soltanto  un  silenzio 
misterioso  nascondeva  le  mire  del  Principato. 
Seppe  bensì  che  la  famiglia  del  Conte  Rossi 
dietro  la  nuova  dell'  arresto  del  Prelato  si  fece 
un  dovere  di  rappresentare  a  quel  Sovrano  le 
generose   accoglienze   dell'Arcivescovo   nella  di 
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ioro  dimora   in   Taranto  ,  senza    curarsi   della 
vendetta  che   avrebbe  usato   la  truppa  francese 
ncir  ingresso    nel  Regno   per  i   favori  accordati 
agli  Emigrali  Corsi. 

Avendo  dunque  sperimentato  che  inutili  erano 
le  premure  per  indagare  la  causa  del  suo  arresto, 
si  rivolse  alla  coraggiosa  condotta  di  più  famosi 
Pastori  della  Chiesa,  e  procurò  di  seguirne  l'e- 
sempio. L?  unico  obbielto  delle  sue  cure  fu  la 
Chiesa  di  Taranto ,  dove  di  tempo  in  tempo  diri- 
geva lettere  pastorali  su  la  norma  dell'  Apostolo 
delle  Genti.  Destinò  V  ottimo  Arcivescovo  di 
Brindisi,  suo  Vicario  Generale,  per  la  visita  della 
Diocesi,  e  per  l'amministrazione  degli  ordini 
sacri  precedente  il  solito  esame  su  le  scienze ,  e 
su  la  condotta  morale.  Corrispose  quel  Prelato 
rispettabile,  Monsignor  De  Leo,  alle  amorose  pre- 
mure deli?  ottimo  nostro  Pastore,  e  fu  assiduo 
nella  visita  della  Diocesi,  amministrando  il  sagra- 
mento  della  Confirmazione,  rinnovando  le  ordi- 
nanze promulgate  nelle  visite  antecedenti,  e 
dando  riscontri  fedeli  dello  stato  di  quella  vasta 
Metropoli  al  proprio  Arcivescovo ,  il  quale  dis- 
poneva le  misure  corrispondenti  al  bisogno.  Fu 
stabilita  in  queir  epoca  la  Congregazione  de'  sacri 
Riti  per  la  retta  osservanza  della  Liturgia  ;  fu 
aumentato  il  numero  de'  Prefetti  del  Seminario  ; 
furono  spediti  ne' diversi  paesi  della  Diocesi,  sa- 
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eerdoti  addetti  alla  Congregazione  eretta  nella 
Cattedrale  fin  dal  primo  momento  del  governo 
.  del  nostro  Prelato,  e  la  vigilanza  in  tutti  i  rami 
della  spirituale  ispezione  fu  attivata  col  massimo 
vigore.  In  tal  modo  V  Arcivescovo  assente  col 
corpo,  fu  sempre  presente  alla  sua  Chiesa  collo 
spirito.  Impiegava  intanto  alcuni  momenti  di 
ozio  nel  comporre  una  dotta  istruzione  su  la 
Clausura  delle  Religiose  che  nell'  anno  seguente 
fu  data  alle  stampe,  e  della  quale  noi  terremo 
conto  nel!'  appendice  del  presente  travaglio , 
dove  saranno  indicate  tutte  le  opere  del  nostro 
Prelato.  Compose  ancora  un  Elogio  del  Pontefice 
Pio  vi.0  che  in  queir  epoca  passò  al  riposo  eterno, 
e  lo  diresse  al  suo  Clero ,  acciò  si  pubblicasse  in 
tutte  le  Chiese  nella  celebrazione  de'  sacri  mi- 
steri di  espiazione. 

Ma  chi  potrà  ridire  la  gioja  del  nostro  Pastore 
neir  accogliere  di  tempo  in  tempo  le  deputazioni 
di  tutti  i  paesi  della  Diocesi,  spedite  coli' incarico 
di  presentare  al  Prelato  i  voti  comuni  pel  suo 
sollecito  ritorno  ?  Invaginate  un  Padre  di  famiglia 
che  rivede  i  suoi  figli  dopo  una  lunga  assenza,  ed 
avrete  il  vero  ritratto  del  nostro  Prelato. 

Noi  non  vogliamo  for  cenno  della  sua  somma 
liberalità  nel  soccorso  del  vero  legittimo  bisogno, 
poiché  le  sue  beneficenze  sono  ben  conosciute  in 
tutto  il  Piegno  e  nella  Capitale  :  diremo  soltanto 


(4«  ) 

che  nel  tempo  del  suo  arresto  crebbero  oltre  mi- 
sura le  mensuali  sovvenzioni ,  poiché  nella  resi- 
denza in  Napoli  sostenne  il  suo  mantenimento  e 
quello  de'  suoi  domestici  colle  rendite  patrimo- 
niali ,  delle  quali  egli  era  proveduto  a  suffi- 
cienza. 

Bella  cosa  era  il  vedere  il  rispetto  che  riscuo- 
teva l'Arcivescovo  da  tutti  i  ceti  nella  sua  dimora 
ne'  due  Castelli;  basterà  a  dimostrarlo,  il  ricevi- 
mento che  gli  fece  il  Comandante  Russo  della  for- 
tezza di  S.  Elmo  Signor  StefanofF,  allorché  la 
Giunta  di  Stato  si  condusse  ivi  per  1?  esame  del 
Prelato. 

Fu  annunziato  al  Comandante  Y  arrivo  della 
Giunta,  incaricata  delP  esame  dell'Arcivescovo. 
Sembrò  a  quei  Militare  un  insulto  al  supremo 
carattere  dell'  Apostolato  ,  Y  unione  di  Giudici 
Laici  per  giudicare  della  condotta  di  un  Arci- 
vescovo, e  ordinò  che  non  fossero  ammessi  nel 
suo  appartamento.  Nacque  allora  una  somma 
confusione  nel  Castello,  anche  per  il  timore  di 
quei  Ministri  minacciati  di  ulteriori  insulti.  Al- 
lora il  Prelato  sulla  notizia  di  quel  tumulto 
pregò  1'  Ajutante  della  fortezza  di  raccogliere  i 
Giudici  nelle  sue  stanze,  dove  egli  si  sarebbe  con- 
dotto per  evitare  qualche  nuova  calunnia  che  si 
sarebbe  sicuramente  inventata,  imaginando  qual- 
che accordo  col  Comandante  Stefanoff. 
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L'  Ajutante  corrispose  all'invito;  i  Giudici  si 
riunirono  nell'  appartamento  destinato  a  quel 
Militare,  e  V  Arcivescovo  col  suo  costume  sem- 
plice e  imponente  si  presentò  a  quella  Assem- 
blea. I  Ministri  forse  per  lo  spavento  del  primo 
incontro,  e  forse  ancora  per  l'ignoranza  delle 
civili  maniere,  nel  comparire  del  Prelato  non  det- 
tero alcun  segno  di  rispetto.  L' Arcivescovo  li  av- 
vertì di  quel  rustico  procedere ,  e  li  obbligò  con 
un  grazioso  rimprovero  ad  eseguire  Y  atto  di 
dovuta  civiltà  alzandosi  in  piedi,  e  facendo  ris- 
pettosa riverenza. 

Prese  allora  la  parola  il  nostro  Prelato ,  e  non 
volle  che  la  porta  si  chiudesse ,  come  aveano  or- 
dinato i  Giudici  :  «  Bisogna,  disse,  che  le  porte 
«  siano  aperte ,  e  che  il  nostro  abboccamento  sia 
«  pubblico,  onde  ne  passi  la  notizia  a  tutti  gli 
«  ordini  della  nazione.  »  Allora  la  sala  fu  in- 
gombrata da  tutti  coloro  che  dimoravano  nel  Cas- 
tello, fra  i  quali  si  contavano  i  primi  Signori  della 
Capitale  ivi  detenuti  per  affari  di  opinione.  Ebbe 
1'  avvertenza  il  Prelato  di  ordinare  al  suo  Segre- 
tario di  notare  fedelmente  tutte  le  parole  di  quel 
trattenimento  coli'  assistenza  di  due  testimoni , 
cioè  dell'  istesso  Ajutante  del  Castello,  e  di  un  al- 
tro subalterno,  acciò  niun  dubbio  vi  fosse  su  la 
relazione  di  quella  conferenza.  La  scrittura  es- 
sendo passata  originalmente  nelle  nostre  mani  ci 
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facciamo  un  dovere  di  registrarla  fedelmente. 
Prima  però  di  darne  la  copia  ci  piace  di  ricor- 
dare ai  nostri  lettori  che  fu  tale  la  pubblicità  di 
questa  conversazione  che  giunse  fìnanco  nella 
Regia  di  Palermo  9  dove  Y  augusta  Sovrana  Ca- 
rolina ne  conservò  una  copia,  e  la  mostrò  al  nos- 
tro Prelato  subito  die  fu  ammesso  graziosamente 
all'  udienza  di  quella  rispettabile  Principessa  dopo 
ricuperata  la  sua  libertà. 

CAPITOLO  III.0 

Conferenza  del  Prelato  co9  Ministri  della  Giunta 
di  Stato  di  Napoli,  nel  giorno  20  Dicembre  del- 
l'anno   1800,  nel  Castello  di  Santelmo. 


Arcivescovo.  Miei  Signori,  per  quale  obbietto 
siete  qui  venuti? 

Sambuti.  Desideriamo  di  fare  un  discorso  con 
Monsignore. 

Arcivescovo.  Non  so  indovinare  quale  sarà  la 
materia  del  discorso:  di  scienze  forse,  di  lettere, 
di  arti?  Temo  però  che  queste  materie  non  sierio 
da  voi  conosciute  al  segno  di  farne  obbietto  di 
una  conferenza. 
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//  Fiscale.  Dobbiamo  parlare  del  vostro  ar- 
resto. 

Arcivescovo.  Arresto  ?  Credete  forse  di  assu- 
mere il  carattere  di  miei  giudici  ?  Se  tale  fu  il 
vostro  proggetto  ,  potrete  liberamente  ritirarvi. 
Un  Prelato  della  Chiesa  non  deve  soltoporsi  air 
esame  di  giudici  laici. 

//  Fiscale.  Il  delitto  di  stato  non  ammette 
esenzioni. 

Arcivescovo.  Taci  ,  ignorante  :  non  vi  è  ribel- 
lione allorché  si  rispetta  il  diritto  di  conquista. 
Li  Francesi  conquistarono  il  Regno,  e  Ferdinando 
lo  ha  riconquistato.  Sarebbero  soltanto  soggetti 
al  rigore  delle  leggi  coloro  che  tentarono  di  ro- 
vesciare il  governo  dominante,  sebbene  dopo  la 
Capitolazione  non  si  dovéa  dar  luogo  a  nuove 
indagini  di  ribellione. 

Guidobaldi.  I!  Re  ha  ripreso  il  Regno  usurpato 
da  una  rivoluzione  de'  suoi  sudditi. 

Arcivescovo.  Ma  il  Re  col  mezzo  dei  suoi  rap- 
presentanti segnò  una  Capitolazione  coi  suoi 
sudditi  ?  e  questa  contro  tutte  le  leggi  non  fu  os- 
servata. Direte  forse  che  una  donna  infame 
indusse  il  debole  Nelson  ad  un  atto  cotanto 
vergognoso  ?  Ma  sarà  sempre  un  delitto  del  Go- 
verno che  non  mantenne  ciò  che  avea  giurato. 
Oltracciò  ,  il  Re  non  doveva  nominarsi  Ricon- 
quistatore  in  un  Proclama  stampato  e  pubblicato 
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in  tutto  il  Regno  ,  ed  eccone  una  copia  che  io 
conservo.  Egli  con  questo  carattere  usò  di  lutti 
i   dritti  di   una    nuova  conquista  :  abolì  i  sedili 
della  Nobiltà  ;  dette  un  nuovo  sistema  al  Governo 
Municipale  ;   distrusse    tutti    quei    privilegi    che 
giuralo  aveva  di  osservare  allorché  tu  assunto  al 
Trono ,  e  fece  in  una  parola  ciò  che  fatto  aveva 
il  suo   padre  Carlo  nella    conquista  del  Regno 
soprale  armi  Austriache.  Il  Conquistatore  Carlo 
non  parlò   inai  di   rebellione  ,    come   non   deve 
parlarne  Ferdinando   nella  sua  riconquista.    La 
nostra  Patria  fu  occupata  da  quasi  tutte  le  prin- 
cipali famiglie  dell'  Europa  ,  talché   potrebbero 
coniarsi  altrettante  rebellioni    corrispondenti  al 
dominio  de'  nuovi  Signori.  Fu  ribellione  quella 
di  Tommaso  Aniello ,  quella   dei  Baroni ,  e  come 
tali  furono  notate  negli  annali  della  nostra  isto- 
ria ;   ma  non  furono  mai    rebelli  i  popoli    delle 
due  Sicilie  allorché  passarono  di  tempo  in  tempo 
sotto    l'obbedienza  di   nuovi  Signori.    Voi  avete 
ingannato  il  Sovrano ,  il  quale  fu  sempre  esatto 
custode  de'  diritti  del  suo  popolo. 

Smarriti  allora  quei  Giudici  si  alzarono  pre- 
gando l'Arcivescovo  di  raccomandarli  al  Signore 
Iddio  :  «  Ne  avete  pur  troppo  bisogno»  ,  riprese  il 
Prelato  ,  e  ritornò  nelle  sue  stanze.  Allora  un 
grido  generale  fu.  inteso  in  tutta  quel?a  piazza 
di  armi  :  Viva  V Arcivescovo  di  Taranto  !  Egli  ha 
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sostenuto  l  innocenza  ,  e  ha  confuso  i  scelle- 
rati. Intanto  quelli  Giudici  fra  la  vergogna  e  il 
timore  uscirono  dal  Castello  ripetendo  sempre  : 
Non  verremo  mai  più  da  questo  Prelato. 

Finalmente  il  trionfo  maggiore  deif  Arcivescovo 
fu  quello  che  riportò  da  lutti  quei  subalterni  delia 
Giunta  di  Stato  che  vollero  baciare  la  mano  al 
nostro  Pastore  ammirando  la  dignità  del  .suo 
carattere  ,  e  la  forza  delle  sue  risposte. — Fine 
della  relazione.  — 

La  conferenza  che  abbiam  di  sopra  registrata , 
si  pubblicò  nella  Capitale  ,  e  continui  erano  i 
discorsi  che  si  facevano  lodando  il  Prelato ,  tal- 
ché il  Governo  fu  obbligato  a  proibirne  le  copie 
col  massimo  rigore  ;  ma  ognun  sa  che  il  divieto 
favorisce  la  curiosità.  Giunsero  in  Taranto  alcune 
copie,  e  il  Prelato  ci  assicurò  della  fedeltà  di 
quella  relazione. 

Intanto  passati  alcuni  giorni  si  sparse  la  voce 
della  concordia  colla  Repubblica  Francese  ,  e  si 
seppe  che  una  delle  condizioni  della  pace  stabiliva 
la  libertà  dei  detenuti  per  opinione ,  e  che  un 
indulto  generale  lo  avrebbe  pubblicato.  Allora  l'Ar- 
ci vescovo  incaricò  un  suo  avvocato  di  assicurarsi 
della  voce  sparsa,  e,  trovandola  esistente,  presen- 
tasse delle  istanze  per  non  essere  compreso  nella 
folla  de' detenuti,  giacche  l'indulto  suppone  reità, 
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e  perciò  facesse  noto  al  Governo  che  egli  non  ne 
avrebbe  profittalo  ;  insistesse  dunque  per  darsi 
luo^o  ad  un  giudizio  in  redola  su  la  sua  con- 
dotta  nelle  passate  vicende,  avendo  egli  sempre 
rispettato  il  Governo  dominante. 

Furono  inutili  tutte  le  premure.  La  Corte 
non  voleva  ulteriori  esami ,  poiché  le  indagini 
su  le  passate  procedure  avrebbero  manifestata 
la  ferocia  del  Governo.  In  tal  modo  egli  fu  ob- 
bligato dalla  forza  di  uscire  dal  Castello  il  giorno 
17  del  Felbrajo  del  1801. 

Si  fece  festa  in  tutta  la  Diocesi  ;  la  Capitale , 
e  tutta  la  nazione  dette  segni  solenni  di  giubilo 
salutando  il  Prelato  sotto  le  nobili  divise  di 
Protettore  dell'  Innocenza.  Ma  l'Arcivescovo  co- 
stante sempre  nel  sostenere  il  suo  carattere,  pria 
di  mettersi  in  viaggio  per  restituirsi  alla  sua 
Chiesa  ,  domandò  udienza  al  Principe  Ereditario 
per  implorare  una  pubblica  dichiarazione  su  la 
sua  passata  condotta.  Il  Principe  che  sosteneva 
in  quel  tempo  la  Regia  Potestà  per  l'assenza  di 
Ferdinando,  non  ammise  la  dimanda  del  Prelato, 
il  quale  all'  arrivo  del  Monarca  la  replicò  premu- 
rosamente. Fu  anche  inutile  questo  secondo  ten- 
tativo per  cui  si  rivolse  finalmente  l'Arcivescovo 
alla  protezione  della  Sovrana  che  lo  aveva  sem- 
pre riguardato  con  eccessiva  clemenza. 

Pieplicate  udienze  accordò    al   Prelato   quella 
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rispettabile  Principessa  ,  e  s' impegnò  financo  a 
pesuaderlo  di  deporre  queir  impegno  ,  poiché 
pubblica  era  l'opinione  della  sua  innocenza.  Fu 
in  questa  occasione  che  mostrò  Ella  all'  Arcives- 
covo la  copia  della  sua  conferenza  coi  Ministri 
della  Giunta  di  Stato  ,  come  abbiamo  poc'  anzi 
accennalo. 

Noi  col  massimo  dolore  dovremo  notare  che  il 
nostro  Pastore  non  volle  rendersi  alle  riflessioni 
della  Sovrana ,  e  quella  sua  ostinata  resistenza 
lo  tenne  da  noi  lontano  per  sempre,  «Signora,  re- 
«  plico  egli  ,  il  carattere  di  un  Pastore  della 
«  Chiesa  non  dev'essere  adombrato  da  qualunque 
«  neo  ,  anche  di  un  lontano  sospetto.  Non  veggo 
«  poi  qual  sarebbe  il  torto  del  Governo  allorché 
«  dopo  un  giudizio  regolare  fosse  dichiarata 
«  plausibile  la  condotta  di  un  Prelato  noto  ab- 
«  bastanza  anche  nei  lontani  paesi,  come  V.  M. 
«  ben  conosce.  » 

La  Regina  allora  imaginò  di  farne  parola  al 
Generale  Acton  impegnato  ancora  a  favore  del 
Prelato  ,  acciò  senza  dar  luogo  ad  una  indagine 
giudiziaria  si  fosse  escogitato  un  mezzo  termine 
atto  a  conciliare  la  dignità  del  Governo ,  e  la 
dimanda  dell'  Arcivescov  o. 

Il  Generale  propose  al  Prelato  di  palesare  in  is- 
critto la  sua  opinione  su  la  condotta  prescritta 
ai  Vescovi  in  un  cambiamento  di  Governo.  L'Ar- 
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civescovo  palesò  al  Ministro  il  suo  parere  ne' 
seguenti  termini  :  «  Signore ,  debbono  i  Pastori 
«  della  Chiesa  rispettare  il  Governo  dominante 
«  senza  prendere  parte  alcuna  negli  affari  poli- 
te tiei.  La  nostra  missione  è  diretta  soltanto  a 
«  procurare  il  bene  spirituale  del  Gregge  com- 
<e  messo  alla  nostra  cura.  In  qualunque  occasione 
«  venisse  turbato  l'ordine  sociale  ,  Y  unico  sco- 
te pò  del  zelo  pastorale  tender  deve  al  manteni- 
«  mento  delia  pace  coi  vincoli  della  carità  su  la 
«  quale  poggia  il  nostro  Codice  religioso.  » 

Non  piacque  questa  risposta ,  la  quale  non  fa- 
voriva le  intraprese  guerriere  di  molti  Ecclesias- 
tici, che  in  quelle  vicende  fecero  mostra  di  gran 
Caporale,  e  furono  premiati.  Si  fece  nuova  is- 
tanza al  Prelato,  acciò  avesse  palesato  con  qualche 
tinta  meno  decisa  la  sua  risposta.  Egli  però  si  os- 
tinava a  rifiutarsi,  insistendo  sempre  su  la  dichia- 
razione della  sua  condotta  a  fronte  di  qualunque 
vaga  promessa  di  cariche ,  e  di  onori. 

Finalmente,  dopo  varie  conferenze  col  Ministro 
Acton,  e  colla  Sovrana,  fu  accettata  la  rinunzia 
alla  sua  Chiesa,  «  Amo  meglio  ,  egli  scrisse  al  suo 
«  Clero,  di  lasciare  il  mio  posto  con  onore,  an- 
te zichè  ritornar  fra  voi  colla  macchia  odiosa  di 
ee  reo  di  Stato.  »  Ecco  la  risposta  che  il  Ministro 
Segretario  di  Stato  diresse  al  Prelato  nel  nome 
del  Re.    Noi  vogliamo   trascriverla    fedelmente 
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dall'  originale  registro,  acciò  sia  smenlita  la  ca- 
lunnia sparsa  di  avere  il  Governo  impedito  all' 
Arcivescovo  il  ritorno  nella  sua  Sede.  =  «Eccel- 
li lenza  Reverendissima.  —  Trovando  il  Re  mollo 
«  plausibile  i  motivi  addotti  da  V.  E.  per  dimet- 
«  tersi  dalla  Chiesa  Arcivescovile  di  Taranto, 
«  permette,  che  nei  modi  proprj  e  regolari  pos- 
«  sa  alla  Santità  Sua  rassegnare  la  sua  rinuncia 
«  perchè  sia  accettata  secondo  le  regole  canoni- 
«  che;  e  per  potere  TE.  V.  mantenersi  con  quel 
«  decoro ,  che  risponde  alla  sua  distinta  condi- 
te zione ,  ed  ai  suo  sacro  ministero,  le  assegnerà 
«  una  decente  pensione  su  dei  fondi  della  detta 
«  Chiesa  Tarantina ,  ed  io  nel  parteciparle  con 
«  piacere  questa  sovrana  graziosissima  degna- 
te zione,  ho  pure  fondata  ragione  di  credere  che 
«  fissando  Ella  la  sua  dimora  in  questa  Capitale, 
«  possa  la  M.  S.  nelle  opportune  occasioni  va- 
te tersi  delle  sue  cognizioni  letterarie ,  di  cui  è 
«  pienamente  adorna.  E  pieno  di  rispetto  ho 
«  l'onore  di  costantemente  ripetermi  —  di  V.  E. 
«  R .w  _  Divotiss.mo  Servitor  Vero  Obl.mo  — 
a  Francesco  Migliorini.  —  Palazzo  il  di  23  Giu- 
«  gno  1802.  =  Monsignor  Arcivescovo  di  Ta- 
ce ranto.  » 

Fu  la  rinunzia  diretta  al  S.  Padre  Pio  VI,  il 
quale  non  volle  accettarla.  Noi  non  sappiamo  se 
questo  rifiuto  derivasse   dalle   differenze   allora 
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esistenti  fra  le  due  Corti  per  le  antiche  pre- 
terizioni sul  tributo  annuale  sotto  il  nome  della 
Chinea,  o  pure  se  quel  Pontefice  conoscendo  non 
esservi  causa  canonica  sufficiente  a  considerarla 
legittima  ne  avesse  arrestato  il  corso.  Comunque 
si  fosse  andata  la  facenda ,  il  Prelato  fece  nuove 
istanze  al  Governo  per  quella  dichiarazione  più 
volte  richiesta;  ma  il  Ministro  Acton  lo  assicura- 
va che  le  trattative  colla  Corte  di  Roma  si  sareb- 
bero presto  combinate 9  e  allora  T  affare  della  ri- 
nunzia non  arvebbe  incontrato  ostacoli. 

Le  nuove  vicende  della  Corte  di  Roma  rup- 
pero tutte  le  comunicazioni  col  Governo  di  Na- 
poli; l'affare  fu  sospeso,  e  ii  Prelato,  presente 
sempre  alla  sua  Chiesa  collo  spirito,  passò  quel 
tempo  nella  Capitale,  occupandosi  nel  disbrigo  di 
molti  processi  giudiziarj  che  condusse  a  buon  ter- 
mine col  riacquisto  de'  fondi  tolti  alla  sua  Chiesa 
dalle  vicende  del  Regno ,  e  talvolta  dalla  tras- 
curanza  de'  suoi  antecessori. 

JJ  ottima  Sovrana  Carolina  non  lasciava  mai 
passar  settimana  senza  dare  all'  Arcivescovo  pub- 
blici attestati  della  sua  benefica  protezione,  alla 
quale  il  Prelato  corrispose  sempre  col  sentimento 
della  più  divota  e  rispettosa  condotta. 

Ma  noi  siamo  già  al  termine  della  seconda  epoca 
del  nostro  travaglio,  e  senza  occuparci  delle  vi- 
cende che  dettero  luogo  alla  conquista  dei  Regno 
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sotto  l'Impero  di  Napoleone ,  passiamo  al  det- 
taglio della  condotta  dell'  Arcivescovo  nel  tempo 
in  cui  si  stabilì  in  Napoli  il  nuovo  Governo. 

»nv\\\W\iwnivtxVkiiiuiKvv\v*\iii«,iuvvv\\u»vviuvviivvvvv»»nv%\vn*vvnuin, 

CAPITOLO  IV.* 

Epoca  terza ?  dal  i8o5  fi no  al  i8i5. 


Li  nostri  lettori  potranno  riscontrare  le  me- 
morie scritte  in  quel  tempo  per  conoscere  le 
cause  che  dettero  luogo  all'  Imperadore  Napo- 
leone di  pubblicare  i  Borboni  di  Napoli  decaduti 
dalla  Signoria  delle  Due  Sicilie.  Noi  ci  siamo  pro- 
posti di  manifestare  la  condotta  del  nostro  Pas- 
tore nelle  varie  vicende  del  Regno ,  e  sarà  questa 
l'epoca  terza  del  nostro  travaglio. 

Furono  inutili  le  trattative  proposte  dalla  Corte 
Borbonica  per  impedire  l'ingresso  delle  truppe 
francesi  nella  Capitale.  Giuseppe  Buonaparte,  fra- 
tello dell'  Imperadore,  mancava  di  facoltà  per  ac- 
cordare nuove  proposizioni  di  accomodo.  Allora 
Ferdinando  con  tutta  la  famiglia  abbandonò  l' an- 
tica sua  Reggia,  e  passò  in  Palermo,  recando  seco, 
oltre  le  cose  preziose,  tutti  li  più  miserabili  og- 
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getti  delle  sue  abitazioni  di  città  e  di  campagna; 
ma  quello  spoglio  indecente  fu  imaginato  da  vili 
cortigiani  avidi  di  sacco  nel  tumulto  della  Reggia. 
Ferdinando  non  dette  alcun  segno  di  viltà.  Egli 
la  notte  istessa  della  partenza  assistè  alla  tea- 
trale rappresentanza  nel  Teatro  del  Fondo,  e  fece 
mostra  della  più  fredda  indifferenza. 

Intanto  il  dì  1 5  di  Febbrajo  del  1806,  Giuseppe, 
circondato  dai  Generali  Francesi,  fece  un  pacifico 
ingresso  nella  Capitale,  fu  solutato  dalle  fortezze, 
e  la  truppa  occupò  le  caserme  e  i  castelli  senza 
la  minima  resistenza* 

Non  tardò  il  Prelato  a  presentarsi  al  Prin- 
cipe incaricato  del  comando ,  cui ,  dopo  le  con- 
venienze di  etichetta ,  palesò  la  sua  risoluzione 
di  condursi  in  Taranto  al  Governo  della  sua 
Chiesa ,  implorando  una  scorta  per  la  sicurezza 
del  viaggio* 

Accolse  Giuseppe  col  massimo  rispetto  la 
visita  dell'  Arcivescovo  ,  ma  si  rifiutò  al  chiesto 
permesso  dovendo  egli  rimanere  nella  Capitale 
per  espresso  comando  dell'  Impei  adore ,  che  lo 
destinava  ad  eminenti  funzioni  pel  buon  go- 
verno della  nuova  conquista.  L'Arcivescovo  fece 
riflettere  al  Comandante  che  mal  si  conviene  ad 
un  Prelato  la  cura  degli  affari  politici  ;  ma  il 
Principe  obbligato  a  rispettare  le  risoluzioni  Im- 
periali non    cambiò    di    avviso  :  disse  soltanto 
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che  il  vantaggio  che  deriva  alla  nazione  da 
una  saggia  e  robusta,  condotta  di  coloro  che 
sono  incaricati  di  migliorarne  i  destini  sono 
anche  comuni  alla  Chiesa,  e  aggiunse  ancora 
che  il  Prelato  di  tempo  in  tempo  avrebbe  po- 
tuto passare  qualche  mese  nella  sua  Diocesi 
per  conoscerne  da  vicino  lo  stalo.  Scrisse  allora 
il  Prelato  al  suo  Clero  annunziando  il  nuovo 
ostacolo  pel  ritorno  alla  sua  Chiesa,  con  fon- 
data speranza  però  di  superarlo* 

Giuseppe  intanto  partì  per  le  Calabrie,  dove 
la  dominazione  francese  incontrò  resistenza,  e 
nel  mese  di  Aprile  dell'  is tesso  anno  fu  nomi- 
nato dall'  Imperadore  Sovrano  delle  due  Sicilie* 
Allora  si  diresse  verso  la  Capitale  ,  e  vi  fu  so- 
lennemente riconosciuto  da  tutti  gli  ordini. 
L'Arcivescovo  di  Napoli,  Cardinal  Luigi  Ruffo 
di  Scilla ,  lo  attese  nella  Chiesa  dello  Spirito 
Santo ,  si  cantò  Y  Inno  Ambrosiano  ,  ricevè  la 
benedizione  del  santissimo  da  quel  Prelato  ,  il 
quale  lo  accompagnò  a  piedi  fino  alla  Reggia 
col  nobile  contegno  corrispondente  al  suo  Mi- 
nistero. Volle  anche  l'Arcivescovo  di  Napoli 
pubblicare  una  dotta  lettera  pastorale  incul- 
cando al  suo  Gregge  d'uniformarsi  alle  divine 
disposizioni  ,  giacche  nelle  mani  del  Signore 
sono    depositati  i  destini  delle  nazioni. 

La  Corte  temporale  di  Ptoma ,  che  volle  sem- 
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pre  prender  parte  nelle  nostre  politiche  com- 
binazioni ,  guardò  di  mal  occhio  la  condotta 
dell' Arcivescovo  Ruffo,  e  con  aspre  riprensioni 
lo  avverti  di  rifiutarsi  al  giuramento  di  fedeltà, 
e  di  vassallaggio ,  giuramento  contrario  alle 
mire  temporali  del  Vescovo  di  Roma. 

Quel  santo  Prelato  non  seppe  resistere  alla 
minaccia  ,  e  preferì  l'interesse  temporale  al 
precetto  divino  che  ordina  cieca  ubbidienza  alle 
disposizioni  del  Cielo ,  come  saggiamente  avvertì 
nella  citata  lettera,  diretta  al  Clero  ed  al  po- 
polo della  sua  Diocesi  :  ma  bisogna  ricordarsi 
che  anche  S.  Pietro  negò  di  conoscere  il  suo 
Maèstro. 

La  prima  operazione  del  novello  Sovrano 
dovea  dirigersi  alla  cognizione  del  paese  com- 
messo alla  sua  cura ,  e  questa  parte  fu  affi- 
data alle  persone  notabili  della  Capitale,  sotto 
la  denominazione  di  Consiglio  di  Stato.  Furono 
dunque  nominati  ventiquattro  Consiglieri  ;  e  fra 
questi  il  nostro  Arcivescovo  ebbe  V incarico  di 
presedere  alla  sezione  dell'Interno,  vale  a  dire 
a  quel  Ministero  che  richiama  le  maggiori  cure 
del  Regno.  Sostenne  il  Prelato  la  carica  di  Pre- 
sidente col  massimo  contegno,  e  si  oppose  a 
quelle  novità  che  riconobbe  incompatibili  col 
buon  essere  della  nazione.  La  nuova  imposta 
su  le  terre,  e  l'abolizione  degli  Ordini  Rego- 
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lari ,  richiamarono  tutta  la  sua  attenzione.  Com- 
pose due    memorie  per  sostenere  le  sue    idee  v 
memorie    che  saranno    comprese   nel    Catalogo 
delle  sue  opere. 

I  Ministri  Francesi ,  senza  far  conto  delle 
opposizioni  dell'  Arcivescovo  ,  fecero  adottare 
quelle  due  ordinanze.  Allora  il  Prelato  diresse 
al  Sovrano  la  sua  dimissione  ,  e  ordinò  in  Ta- 
ranto le  disposizioni  opportune  pel  suo  sollecito 
arrivo. 

II  Re  Giuseppe  non  volle  aderire  alla  dimanda 
per  queir  ordine  Imperiale  che  destinato  avea 
F Arcivescovo  alle  prime  cariche  dello  Stato. 
Pur  troppo  è  noto  che  i  Sovrani  dati  dall' 
Imperadore  alle  nazioni  soggiogate,  il  solo  ti- 
tolo godevano  del  sommo  onore.  Intanto  il 
nostro  Pastore  lontano  dalla  sua  Chiesa  ,  che 
fi  sempre  l'oggetto  più  caro  delle  sue  cure, 
cominciò  a  risentire  una  sensibile  alterazione 
nel  suo  dilicato  complesso  col  ritorno  di  quelle 
interne  convulsioni  che  per  molti  anni  lo  afflis- 
sero in  Taranto.  Allora  fu  obbligato  a  respirare 
l'aria  campestre,  dove  lontano  dalle  applica- 
zioni cominciò  a  comparire  V  antico  vigore.  Non 
lasciò  il  Sovrano  di  visitarlo  di  tempo  in  tempo 
animandolo  sempre  a  riprendere  le  forze.  Anche 
l' Imperadore  cercava  le  nuove  della  salute  del 
Prelato  ,  cui  dirigeva    tolvolta  alcune  dimande. 
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Momentanea  era  in  queir  epoca  la  comparsa 
de' Re  :  Giuseppe  passò  al  trono  delle  Spagne, 
e  Murat  a  quello  di  Napoli.  La  promozione 
di  Giuseppe  si  pubblicò  in  Baiona  il  G  Giugno 
1808;  quella  di  Murat  giunse  in  Napoli  il  giorno 
3i  di  Luglio.  Giuseppe  condusse  seco  Miot, 
Ministro  dell'  Interno,  e  nominò  a  quel  geloso 
ministero  l'Arcivescovo  di  Taranto.  Forse  l'ac- 
corto Principe  volle  mettere  un  nuovo  ostacolo 
alla  partenza  del  Prelato  ,  cui  non  conveniva 
lasciar  vacante  quel  posto  prima  dell'arrivo 
del  nuovo  Re ,  il  quale  giunse  nella  Capitale  il 
giorno  7  Settembre.  Lo  avea  preceduto  il  Ma- 
resciallo Perignon  col  carattere  di  Luogotenente 
del  Regno,  uomo  di  gentili  maniere,  e  nemico 
di  novità.  Volle  sempre  l'Arcivescovo  al  suo 
fianco  ,  e  non  s'ingannò  :  il  Regno  era  tran- 
quillo, come  accade  nel  momento  in  cui  le  pas- 
sioni si  tacciono  per  Y  ignoranza  di  un  nuovo 
ordine  di  cose  :  molti  sperano,  molti  temono; 
tutti  però  incerti  dell'  avvenire  ondeggiano  fra 
il  timore  e  la  speranza. 

Murat,  guerriero  di  meritata  fama,  fu  salutalo 
dal  popolo  con  entusiasmo  :  Ecco  Rinaldo  l  cosi 
si  gridava  per  le  strade.  Rinaldo  fu  sempre  l'i- 
dolo de'  nostri  Lazzaroni  ;  Murat  di  bella  pre- 
senza, di  portamento  marziale,  salutando  tulti, 
fìi  ricevuto  con  insolito  trasporto. 
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Appena  giunto,  dopo  brieve  riposo,  fu  chia- 
mato il  Ministro  dell'Interno  col  quale  tenne 
lunga  conferenza.  L'Arcivescovo  scrisse  in  Ta- 
ranto al  suo  Vicario,  Abate  Tanza,  in  questi  ter- 
mini :  «  Caro  Tanza ,  giunse  il  nuovo  Re  Murat. 
«  Egli  mostra  indole  generosa.  Io  spero  che  il 
«  suo  governo  sarà  glorioso  ,  se  vorrà  moderare 
«  queir  impeto  guerriero  che  mal  conviene  al 
*  reggimento  della  nostra  nazione.  Ha  voluto 
«  informarsi  da  me  dell'  attuale  stato  del  Regno; 
«  gli  ho  detto  ciò  che  sempre  dissi  al  passato  Mo- 
«  narca  :  Fabius  dinotando  restituii  rem.  » 

Lungo  sarebbe  il  dettaglio  delle  operazioni  del 
nostro  Pastore  Ministro  dell'Interno.  La  nazione 
lo  salutò  Padre  della  Patria.  Diremo  soltanto  che  le 
sue  reiterate  istanze  di  restituirsi  alla  Chiesa  fu- 
rono inutili.  La  Regina  Carolina  Buonaparte  af- 
fidò al  Prelato  le  più  gelose  cure  ;  volle  che 
formasse  uno  statuto  per  l'educazioni  delle  no- 
bili donzelle  in  Napoli  ;  un  altro  stabilimento 
simile  si  facesse  in  Aversa  per  le  figlie  de'  beneme- 
riti dello  Stato  ;  si  attivassero  li  scavi  di  Pompej  ; 
si  formasse  nella  Reggia  una  collezione  di  libri  e 
di  antichità  ;  si  dividesse  il  Conservatorio  desti- 
nato agli  allievi  per  la  musica,  assegnandone  una 
porzione  alle  figlie  di  cittadini  poveri  per  una 
istruzione  di  canto.  Ella  imaginò  questo  pro- 
getto per  presentare  alla  nazione  un  sufficiente 
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numero  di  cantanti  pel  servizio  delle  Chiese  e  dei 
Teatri,  e  voile  che  alla  scuola  del  canto  si  asso- 
ciassero lezioni  di  morale,  et  di  arti  donnesche. 

Un  uomo  solo  non  bastava  a  sostenere  il  peso 
di  occupazioni  di  tanto  interesse.  11  governo  di 
una  Chiesa  lontana,  il  Ministero  dell'  Interno  , 
la  direzione  de'  nuovi  stabilimenti  di  educazione, 
la  Presidenza  dell'Accademia  Ercolanese ,  cias- 
cuno di  questi  carichi  esiggeva  gelosissime  cure. 
Pensò  allora  il  Prelato  di  assegnare  ai  diversi  di- 
partimenti le  diverse  ore  del  giorno.  Ordinò  al 
Canonico  Marano,  suo  Segretario  per  gli  affari 
della  Diocesi ,  il  travaglio  per  la  corrispondenza 
Diocesana  nelle  prime  ore  del  mattino  :  nel  Mi- 
nistero passava  otto  intere  ore  del  giorno  ,  e  la 
sera  cercava  un  sollievo  nella  società  degli  amici. 
Ma  la  salute  vacillava  ,  le  antiche  convulsioni 
ricomparvero  minacciose  oltre  l'usato  ,  e  Murat 
fu  obbligato  di  passare  il  portafoglio  dell'  Interno 
in  altre  mani.  Volle  però  che  ritenesse  egli  la 
direzione  e  la  Presidenza  del  Real  Museo ,  e  di 
tutti  gli  oggetti  di  arte  :  lo  nominò  Grande  Uffi- 
ziale  della  Corona  ,  Primo  Elemosiniere  della 
Regina  ,  e  Gran  Croce  dell'  Ordine  delle  due 
Sicilie. 

Rivolse  allora  il  Prelato  le  sue  cure  al  buon 
ordine  delle  case  di  educazione  ,  alle  quali,  mal- 
grado l'opposizione  de'  Ministri,  fece  assegnare 
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speciosi  fondi  di  rendile.  Ottenne  ancora  una  ris- 
pettabile dotazione  per  T  Accademia  Ercolanese  , 
e  sostenne  col  massimo  coraggio  il  suo  sistema 
contrario  alle  nuove  teorie  francesi.  Stimava 
egli  che  le  pubbliche  istituzioni  dirette  al  sol- 
lievo ed  al  miglioramento  della  Patria  non  do- 
vessero ripetere  l'esistenza  dal  pubblico  Tesoro. 
Molte  volte  il  Governo  rivolger  deve  le  sue  mire 
su  qualche  straordinario  bisogno,  di  guerra,  di 
penuria,  d'  incendj ,  d' inondazioni ,  bisogni  im- 
ponenti che  non  ammettono  dilazioni,  senza 
parlare  deVcontinui  cambiamenti  ai  quali  fu  sem- 
pre soggetta  la  Signoria  del  nostro  Regno.  Allora 
vacillar  deve  l'esistenza  de'  pubblici  stabilimenti 
per  la  deficienza  de'  stabiliti  soccorsi,  come  pur 
troppo  si  è  avverato  nei  tempi  posteriori. 

Allorché  egli  vide  l'esito  felice  delle  sue  intra- 
presesi occupò  alla  Collezione  desiderata  dalla  So- 
vrana, e  nel  corso  di  qualche  anno  sorger  si  vide 
nella  Reggia  una  scelta  e  copiosa  Biblioteca,  e  un 
Museo  stimato  comunemente  di  una  rarità  supe- 
riore a  tutte  le  famose  Collezioni  de'  più  rino- 
mati Gabinetti  di  Europa. 

Ottenne  allora  dalla  Corte  il  desiderato  per- 
messo di  passare  qualche  anno  nella  sua  Sede,  e 
destinò  la  sua  partenza  dalla  Capitale  nel  mese 
di  Aprile  dell'  anno  1812.  «  Finalmente,  egli 
a  scrisse,  dopo  il  corso  di  tante  vicende  verrò  a 
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«  rivedere  i  miei  cari  figli.  >»  Vane  speranze  ! 
Quei  giorni  furono  incerti.  La  nuova  Dinastia  va* 
cillava  La  Regina  costretta  più  volte  a  passare 
in  Parigi  per  calmare  le  furie  dell'  Imperadore 
che  mal  soffriva  le  mosse  indipendenti  di  Murat  : 
Murat  chiamato  a  sostenere  !e  spedizioni  guerriere 
della  Francia  :  sempre  nuovi  bisogni  dell'  assis- 
tenza del  nostro  Pastore  alle  nascenti  istituzioni, 
e  sempre  nuovi  ostacoli  alla  sua  partenza. 

Il  matrimonio  dell'  Imperadore  con  Maria  Lo- 
visa,  Arciduchessa  di  Austria,  dette  fondate  spe- 
ranze di  una  stabile  tranquillità;,  e  fu  quello  il 
momento  in  cui  il  Prelato  si  lusingò  di  visitare  la 
sua  Diocesi.  Prese  congedo  della  Sovrana  rimasta 
sola  al  governo  della  nazione  per  V  assenza  di  Mu- 
rat; cominciò  a  disporre  l'occorrente  perla  sua 
partenza  ,  e  allorché  mancavano  pochi  giorni  per 
mettersi  in  viaggio  fu  chiamato  dalla  Sovrana  con 
somma  premura  :  «  Arcivescovo,  Ella  disse,  biso- 
«  gna  partire  per  Parigi  ;  V  Imperadore  vi  nomina 
«  membro  di  un  Concilio  che  va  a  riunirsi  in 
<.<  quella  Città  per  suo  comando.  »  Il  Prelato  su 
le  prime  imaginò  che  sotto  quel  pretesto  si  volesse 
impedire  la  sua  partenza  per  Taranto.  «  Signora, 
«  rispose,  il  mio  viaggio  sarebbe  inutile  :  Ella 
«  ben  sa  che  io  impiego  tre  ore  per  condurmi  a 
«  visitare  in  Aversa  quel  nuovo  stabilimento  ; 
«  imagini  dunque  di  quanti  mesi  avrei  bisogno 
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«  per  giungere  a  Parigi.  »  —  «  Non  occorre  repli- 
«  care  :  Ecco  V  ordine  dell'  Imperadore  »  ;  e  in  dir 
ciò  fece  estensivo  il  capitolo  della  lettera.  «  Permet- 
te tele  almeno,  riprese  ilPrelato,  che  io  esponga  a 
«  S.  M.  I.  le  mie  attuali  circostanze  in  attenzione 
«  del  suo  nuovo  comando.  » — «  Scrivete  pure,  ma 
«  senza  perdita  di  tempo.  »  1/ Arcivescovo  fu 
introdotto  nel  gabinetto  della  Regina,  dove  dis- 
tese la  sua  risposta  nei  seguenti  termini. 

«  Signore ,  ai  sommi  onori  corrispondono 
«  sommi  ringraziamenti  ;  ma  la  verità  non  deve 
«  nascondersi  ai  Sovrani.  Forse  il  Concilio  non 
«  sarà  di  accordo  colle  vostre  mire  :  ma  lo  sia 
«  pure  :  di  quel  peso  saranno  le  dicisioni  di  un 
«  Concilio  nazionale  celebrato  nella  vostra  Reg- 
«  già ,  e  dirò  ancora  sotto  la  vostra  ispezione  ? 
ce  Sire!  se  un  bisogno  politico  vi  suggerisce 
«  questo  mezzo,  voi  spargerete  qualche  ombra 
«  su  la  vostra  ognipossanza.  » 

Conosceva  V  Arcivescovo  V  arabo  stile  di  Na- 
poleone, e  volle  imitarlo.  Intanto  mostrò  alla  So- 
vrana la  risposta,  che  fu  subito  spedita  :  ma  la 
partenza  del  Prelato  fu.  contromandata  in  atten- 
zione delle  risoluzioni  Imperiali  che  giunsero 
dopo  molti  mesi.  Allora  si  seppe  V  esito  di  queir 
Assemblea  :  le  mire  di  Napoleone  non  furono 
secondate,  il  Concilio  fu  sciolto  ,  e  Tlmperadore 
scrisse  alla  sorella  :  UArchevéque  de  Tarente  ne 
rrfa  rieri  cache  de  son  métìer. 
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Intanto  sopragiunsero  le  note  vicende  della 
spedizione  contro  la  Russia ,  gli  affari  dell'  Italia, 
le  differenti  mosse  di  Murat ,  et  finalmente  la 
famosa  catastrofe  di  Vaterloo  dove  in  un  giorno 
solo  il  gran  colosso  dell'  Europa  cadde  incene- 
rito. 

Eccoci  giunti  air  ultimo  periodo  del  nostro 
travaglio,  diretto  a  far  palese  la  condotta  del  nos- 
tro Prelato  nell'ingresso  dell'  antico  Governo  de* 
Borboni. 

CAPITOLO  V.° 

Epoca  quarta  ed  ultima,  dal   i8i5  in  poi. 


Noi  lasciamo  ai  scrittori  della  Storia  patria 
l'impegno  di  tramandare  ai  posteri  la  relazione 
delle  varie  mosse  di  Murat ,  della  sua  fuga  dal 
Regno,  della  coraggiosa  condotta  di  Carolina 
Buonaparte,  e  di  tutte  quelle  combinazioni  politi- 
che che  ricondussero  i  Borboni  sul  trono  di  Na- 
poli. Fedeli  allo  scopo  del  nostro  travaglio  ci  fac- 
ciamo un  dovere  di  presentare  la  condotta  del 
nostro  Prelato  nella  nuova  comparsa  degli  anti- 
chi Signori.  Nel  dì  22  del  mese  di  Maggio   181 5 
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Leopoldo  Borbone  Principe  di  Salerno,  circondato 
dai  Comandanti  delle  truppe  Austriache,  fece  il 
suo  solenne  ingresso  nella  Capitale.  ISiuna  mossa 
popolare,  niun  disturbo  privalo  si  oppose  a  quella 
comparsa.  Forse  il  cambiamento  delle  Dinastie 
così  frequente  nel  nostro  Regno  si  guarda  con  in- 
differenza. Si  cantò  r  Inno  Ambrosiano  secondo 
il  costume;  vi  fu.  ricevimento  nel  Palazzo  Pieale. 
Il  Principe  Leopoldo  accolse  lutti  gentilmente,  e 
fece  distinte  dimostrazioni  al  nostro   Prelato. 

Passati  quei  primi  giorni  die  si  destinano  al 
buon  ordine  di  un  nuovo  Governo,  ebbe  V  Arci- 
vescovo graziosa  udienza  dal  Principe  Reale  al 
quale  presentò  lo  statuto  pubblicato  per  condurre 
con  prospero  successo  la  religiosa  e  civile  educa- 
zione delle  donzelle,  e  pregò  queir  òttimo  Borbone 
di  sostenerne  V  esistenza  presso  il  Sovrano.  Non  fu- 
rono inutili  queste  premure  ,  poiché  si  sono  ris- 
pettati quei  stabilimenti ,  e  per  molti  mesi  con- 
tinuò V  Arcivescovo  a  prenderne  cura. 

Ritornò  il  Re  Ferdinando  dalla  Sicilia,  si  trat- 
tenne per  pochi  giorni  nel  Regio  Palazzo  di  Por- 
tici ,  donde  si  mosse  con  solenne  pompa  verso  la 
Capitale,  accolto  col  solito  entusiasmo  clamoroso 
da  un  popolo  immenso,  che  pochi  anni  prima  sa- 
lutò Murat  colle  medesime  espressioni  di  giubilo 
universale. 

Arrivò  poi  il  momento  in  cui  Y  Arcivescovo  fu 
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esoneralo  dalla  Presidenza  dei  stabilimenti  per  le 
donzelle  che  passò  air  ollimo  Principe  di  Lazzi, 
e  fu  invitalo  a  restituirsi  nella  sua  Sede  Taran- 
tina. 

Ricevè  il  Prelato  col  solito  rispetto  Y  invito  del 
Sovrano,  e  senza  perdita  di  tempo  si  condusse  dal 
Marchese  Circelli,  incaricato  del  portafoglio  degli 
affari  esteri.  Fece  istanza  presso  queir  ottimo  Ca- 
valiere di  consultare  gli  antecedenti  suoi  reclami 
neir  epoca  del  Ministero  del  Generale  Acton. 
Non  so  per  qual  motivo ,  riprese  il  Ministro,  Ella 
desidera  la  ricordanza  di  quel  tempo.  —  E  neces- 
sario >  Signor  Marchese ,  cU  Ella  sia  al  giorno  del- 
l'accaduto in  quelF  epoca ,  in  cui  varie  dimande  per 
la  mia  parte ,  e  varie  risoluzioni  del  Governo  deb- 
bono esistere  nel/'  Archivio  del  Ministero.  La  sua 
lontananza  in  quel  tempo  dalla  Capitale  mi  fa  giù- 
stamente  sospettare  che  ne  ignori  il  contenuto.  Al- 
lora il  Ministro  disse  all'  Arcivescovo  che  poteva 
esporle  l'esito  di  quella  trattativa,  e  il  Prelato  ri- 
cordò al  Marchese  che  un  simile  invito  egli  ricevè 
nell'anno  1802,  che  pronto  si  mostrò  al  ritorno 
nella  sua  Diocesi,  esiggeva  però  che  il  Governo, 
dietro  un  solenne  esame,  dichiarato  avesse  la  ro- 
bustezza apostolica  della  sua  condotta  nella  far- 
inosa ricorrenza  dell'  anno  1 799.  —  V  anno  1 799, 
esclamò  il  Ministro ,  guardi  il  Cielo!  Il  Re  ha  cas- 
sato quelV  anno  dai  fasti  del  suo  Impero ,  né  vuole 
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che  ne  restì  alcuna  ricordanza.  —  Se  è  cosl>  Si- 
gnor Marchese  ,  si  darà  corso  a  quella  rinunzia 
che  già  esister  deve  nel  suo  Ministero.  —  Si  pas- 
serà ,  riprese  il  Ministro  ,  alV  incaricato  degli 
affari  ecclesiastici ,  e  si  farà  il  corrispondente 
rapporto  al  Sovrano. 

Il  Ministro  per  gli  affari  ecclesiastici  invitò 
più  volte  T  Arcivescovo  in  nome  del  Re  a  resti- 
tuirsi nella  sua  sede,  ma  furono  inutili  le  tratta^ 
tive  per  l'ostacolo  più  volte  accennato.  Allora  fu 
la  rinunzia  rimessa  in  Roma  per  l'accettazione. 
Ritardò  molti  mesi  la  pontificia  risposta,  e  in- 
tanto varie  diverse  voci  si  andavano  pubblicando 
sulF  esito  dell'  affare,  su  la  nomina  del  successore, 
su  la  pensione  che  dovea  stabilirsi ,  talché  il  Pre- 
lato pensò  di  dirigere  al  suo  Clero  una  lettera 
pastorale ,  che  noi  riporteremo  nella  fine  del 
nostro  travaglio,  giacché  fu  quella  l'ultima  volta 
che  il  nostro  Pastore  parlò  al  suo  Clero  prima  di 
abbandonarlo. 

Il  Papa  Pio  MI  mostrò  sul  principio  qualche 
dubbiezza.  Forse  la  condotta  del  suo  antecessore, 
che  non  volle  accettarla  per  la  deficienza  di  quelle 
cause  canoniche  che  debbono  concorrere  per  di* 
chiararsi  legittima  la  rinunzia  di  un  Pastore;  forse 
ebbe  sospetto  che  la  Corte  di  Napoli  avesse  usato 
qualche  privato  maneggio  per  allontanare  dalla 
Sede  di  Taranto  un  Prelato  che  fu  con  tanti  onori 
trattato,  e  distinto  dal  passato  governo;  insomma 
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T  opinione  del  Pontefice  sembrava  incerta  e  vacil- 
lante. Insisteva  intanto  V  incaricalo  di  Napoli  pei 
disbrigo  dell'  atTare,  e  si  misero  in  opera  dai  Cu- 
riali Romani  varie  molle  per  superare  la  dubbiezza 
del  S.  P.  Si  disse  che  la  Corte  di  Roma  dovesse 
tosto  accettare  la  rinunzia  di  un  Arcivescovo  che 
niun  conto  mai  lece  delle  dispense  matrimoniali 
che  si  ottengono  dalla  Dataria  Romana  mercè  un 
pagamento;  si  disse  etie  Monsignor  di  Taranto  ri- 
peteva sempre  il  Gratta  accepìstis ,  Gratis  date  ; 
che  tolse  dalla  sua  Curia  i  diritti  "per  l'ammirii- 
strazione  de'  sagramenti  ;  che  unì  al  Seminario 
molte  Badie  Concistoriali ,  sostenendo  quella  u- 
nione  nei  supremo  Tribunale  della  Capitale  con- 
tro le  opposizioni  della  Curia  Romana;  che  abolì 
la  leggenda  di  S.  Cataldo  approvata  dalla  Santa 
Sede  ;  che  dopo  un  solenne  giudizio  fu  pubblicato 
il  nuovo  ufizìo  colia  regia  approvazione,  e  final- 
mente che  fu  egli  l'autore  di  quella  famosa  ricerca 
su  le  origini  del  potere  de'  Chierici  su  le  Signorie 
temporali,  scritta  per  ordine  del  Re  Ferdinando  che 
si  ricusò  alla  offerta  dell'annuo  tributo  alla  S.  Sede. 
Noi  non  sappiamo  se  queste  riflessioni  indus- 
sero Pio  VII  ad  accettare  una  rinunzia  mancante 
di  cause  canoniche  ,  poiché  la  lettera  privata 
che  scrisse  l'Arcivescovo  al  S.  Padre  palesava 
senza  equivoco  il  motivo  della  sua  dimissione  : 
sappiamo  però  che  il  Papa,  dopo  letta  la  lettera 
del  Prelato ,  fu  commosso  al  segno  di  spargere 
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qualche  lagrima,  come  costa  dalla  lettera  ori- 
ginale di  quel  personaggio  rispettabile  che  ne  fu 
testimonio,  e  al  quale  fu  commessa  la  gelosa  com- 
missione. Forse  Pio  si  ricordò  in  quel  momento 
della  sua  apostolica  costanza  allorché  scrisse  la 
nota  lettera  pastorale,  indicando  al  popolo  com- 
messo alla  sua  cura  il  rispetto  dovuto  al  nuovo 
Governo  repubblicano. 

Giunse  finalmente  l'annuenza  del  Pontefice. 
L'Arcivescovo  riposa  tranquillo  nel  suo  onorato 
silenzio;  la  Diocesi  rammenta  con  giubilo  la  sua 
lunga  carriera  nel  governo  della  Chiesa  di  Ta- 
ranto, renduta  illustre,  mercè  le  varie  sue  intra- 
prese che  ne  accrebbero  il  decoro  e  la  sussistenza. 


«  Giuseppe  Capece-Latro,  Patrizio  Napoletano, 
«  Arcivescovo  di  Taranto,  ec.  ec.  ec. 

«  Al  Clero  ed  al  popolo  della  Diocesi  Taran- 
ti tina ,  e  delle  Chiese  suffraganee  della  Metro- 
«  poli. 

«  Fratelli ,  e  Figli  carissimi. 

«  Ho  già  diretta  al  S.  Padre  la  petizione  per  essere 
a  abilitato  a  dimettermi  dalla  cura  pastorale  della 
«  mia  Chiesa,  e  confido  nel  Signore,  che  voglia  Sua 
«  Santità  condiscendere  ad  una  dimanda  poggiata 
«  su  le  basi  della  carità,  e  della  giustizia.  Debbo 
«  ora,  Fratelli ,  e  Figli  carissimi,  manifestarvi, 
«  prima  di  tutto,  le  operazioni  eseguite  nell'  an- 
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«  noso  corso  del  mio  Apostolico  Ministero ,  ac- 
«  ciò  uria  solenne  memoria  ne  rimanga  nei  fasti 
«  della  Chiesa  Tarantina,  e  serva  anche  di  norma 
«  ai  miei  successori.  Quindi  passerò  ad  accennarvi 
«  le  ragioni  che  mi  determinarono  alla  dirnis- 
«  sione  ;  e  finalmente  vi  lascerò  le  ultime  testi- 
le monianze  del  mio  zelo  pel  vostro  spirituale 
«  vantaggio. 

«  Chiamato  dalla  voce  di  Dio  a  cotesta  illustre 
«  Sede  Arcivescovile*  nella  fresca  eia  di  annitren- 
te tadue  ,  non  esitai  un  momento  ad  assumerne 
«  l'impegno,  rinunziando  alle  lusinghiere  vedute 
«  di  cariche  più  luminose  nella  carriera  prelatizia 
«  presso  la  Corte  Romana. 

«  Fui  da  voi  accolto  con  infiniti  segni  di  filiale 
«  amore,  ed  i  Pastori  delle  Chiese  suffraganee  mi 
«  dettero  egualmente  argomenti  sicuri  di  quel 
«  vincolo  di  carità  che  unisce  i  Pastori  delle  Chiese 
«  minori  al  Metropolitano.  Procurai  di  corrispon- 
de dere  alle  vostre  dimostrazioni  ,  ed  a  quelle  dei 
«  Vescovi  miei  fratelli,  con  quella  esattezza  che 
«  fu  descritta  dall'Apostolo  delle  Genti,  e  che  fui 
«  sempre  la  guida  fedele  dei  Prelati  della  Chiesa.  » 

«  Piacque  però  all'  onnipotente  Iddio  di  arres- 
ti tare  nel  più  bel  principio  Y  intrapresa  carriera, 
«  e  fui  costretto  di  abbandonarvi  dopo  pochi 
c<  mesi,  disperando  già  i  medici  della  mia  salute. 

«  Dopo  qualche  tempo,  ristorato  nelle   forze, 
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«  non  volli  ulteriormente  viver  lontano  dal  mio 
«  Gregge,  e  malgrado  le  tenere  premure  dei  pa- 
ti renti,  e  degli  amici,  venni  di  bel  nuovo  nella 
*<  mia  residenza  su  la  fiducia  di  riprendere  con 
«  maggior  energia  la  cura  pastorale. 

«  Non  potrò  mai  obliare  il  giubilo  che  voi  di- 
ce mostraste  nel  rivedere  il  proprio  pastore ,  e  le  la- 
«  grirne  di  tenerezza  che  io  sparsi  nelriabracciare 
«  il  mio  Clero.  Intanto  le  mie  cure  si  rivolsero  nel 
«  riordinare  la  Sacra  Disciplina,  e  furono  con  profr- 
«  pero  successo  rinnovate  le  Conferenze  Accade- 
te miche  in  ogni  settimana  alla  mia  presenza,  con 
«  essersi  ancora  riaperta  l'antica  Congregazione 
«  dei  Sacerdoti,  sotto  il  titolo  diS.  Michele,  supe- 
«  rando  quei  forti  ostacoli  che  nei  tempi  andati 
«  Paveano  già  sepolta  nell'  oblio. 

«  La  mancanza  dei  libri  formava  un  grave  os- 
te t acolo  al  progresso  delle  scienze,  e  quindi  mi 
«  proposi  di  render  pubblica  la  mia  privata  Bi- 
«  blioteca.  Mancava  però  un  locale  di  libero  ac- 
ce cesso,  e  scelsi  a  tal  uopo  la  Congregazione 
«  sotto  il  titolo  di  S.  Gaetano.  Due  vantaggi  si 
«  attennero  con  questa  dispendiosa  operazione: 
«  r  accesso  alla  Biblioteca  dalla  parte  della 
«  strada  detta  delle  Mura  non  dava  alcuna  sèr- 
«  vitù  al  Palazzo  arcivescovile,  e  inoltre  si  to- 
«  glieva  una  Congregazione  situata  sotto  le  stanze 
«  abitate  dal  Prelato  contro  le  regole  del  ria- 
«  petto  dovuto  al  culto  divino. 
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«  Mi  convenne  allora  di  restituire  la  summa  di 
<*  molle  cenlinaja  di  docali,  che  i  fratelli  aveano 
e  sborsati  a  un  mio  antecessore  per  ottenere 
«  quel  locale;  e  'I  magazino  sottoposto,  ceduto  ad 
«  altri ,  fu  anche  incorporato  al  Palazzo  prelati- 
«  zio  colla  redenzione  dell'  antico  censo. 

a  La  visita  generale  di  tutta  la  vasta  Diocesi 
«  produsse  infiniti  vantaggi ,  e  furono  con  felice 
«  successo  condannati  alcuni  abusi  che  suole 
«  il  tempo  introdurre  in  tutte  le  umane  istitu- 
«  zioni. 

«  Fu  allora  creata  la  Regia  Parrocchia  di  Tal- 
li zano  colle  rendite  di  una  Regia  Badia ,  che 
«  l'attuale  glorioso  Monarca  si  degnò  di  desti- 
ti nare  per  congrua  al  nuovo  Parroco. 

«  Continuando  intanto  a  riordinare  la  Sacra 
«  Disciplina  nei  diversi  rami  che  la  riguardano, 
«  promulgai  il  mio  libro  su  le  Feste  de'  Cris- 
ti tani,  ristampato  più  volte  in  Roma,  e  in  altri 
«  paesi  dell'  Europa,  e  in  tal  modo  fu  regolato 
«  il  culto  festivo  secondo  lo  spirito  della  Chiesa 
«  colla  condanna  delle  scandalose  opinioni  intro- 
«  dotte  contro  le  antiche  regole  de'  nostri  mag- 
«  giori. 

«  Una  quistione  insorta  nel  Clero  Marti nese 
*  sul  Battesimo  Condizionale  mi  dette  V  occa- 
«  sione  di  pubblicare  una  Pastorale  sul  Battesimo 
«  Cristiano,  che  fu  ricevuta  con  infinito  applauso 
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«  hi  tutte  le  Chiese  del  Regno,  e  che    mise  un 
«  termine  alle  varie  dispute  su  la  maniera  di  am 
«  ministrare  il  santo  Lavacro. 

c<  Furono  quindi  regolate  le  pubbliche  preci , 
«  e  fu  pubblicata  una  Lettera  Pastorale  nella 
«  quale  si  dà  la  norma  da  osservarsi  nella  esposi- 
«  zione  del  Santissimo,  nelle  Novene  de' Santi,  e  si 
«  condannano  quelle  pratiche  superstiziose  che 
«  la  corruttela  dei  tempi  introdusse  nel  Santola - 
«  rio  contro  le  illibate  massime  della  nostra  cre- 
«  denza. 

«  11  Seminario  Arcivescovile,  privo  di  rendile, 
«  giaceva  nel  massimo  abbandono.  Uria  istil uzione 
«  su  la  quale  è  poggiata  V  educazione  dei  Minis- 
«  tri  del  Santuario  richiamò  tutta  la  forza  del 
«  mio  apostolico  ardore,  e  quindi  presi  a  soste- 
«  nere  l'unione  di  tre  Badie  Concistoriali  esi- 
«  stenti  nella  Diocesi,  e,  malgrado  le  imponenti 
«  ragioni  della  Curia  Romana,  la  richiesta  unione 
«  fu.  sanzionata  dair  odierno  nostro  Sovrano.        f 

«  Sostenni,  è  vero,  un  dispendioso  litigio 
«  nella  Real  Camera  di  S.  Chiara  per  lo  corso  di 
«  anni  dieci,  ma  il  Signore  Iddio  benedisse  le 
«  mie  operazioni ,  e  il  Seminario  è  già  nel  paci- 
«  fico  possesso  de'  suoi  fondi  patrimoniali. 

«  Per  dare  quindi  un  compimento  a  questa  in- 
«  trapresa,  feci  pubblicare  un  nuovo  piano  di  edu- 
it  eazione  per  quei  giovani  Chierici  3   che  fu  ap- 
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«  provato  solennemente  dal  nostro  augusto  Mo- 
ti narca. 

«  Alcune  venerabili  reliquie  di  Martiri,  lascia- 
te te  in  oblio  in  una  parte  oscura  della  Cattedrale^ 
«  furono  colla  dovuta  pompa  depositate  sotto 
«  r  Altare  Maggiore,  e  cotesta  traslazione  meri- 
«  tò  le  divine  benedizioni  colla  operazione  di 
«  prodigiose  guarigioni. 

ù  La  condizione  infelice  dei  tempi  sparse  una 
«  generale  desolazione  nei  diversi  paesi  della  Dio- 
«  cesi,  e  molte  famiglie  della  città,  pria  doviziose, 
fc  caddero  nello  stalo  di  assoluta  mancanza  de' 
«  mezzi  di  sussistenza.  Allora  fu  d'  uopo  di  ac- 
«  crescere  i  soccorsi ,  e  a  tal  fine  mi  rivolsi  al 
«  miglioramento  dei  fondi  della  Mensa,  avendone 
«  anche  creati  de'  nuovi  per  supplire  al  bisogno 
«  dei  mio  Gregge  ;  e  tutte  queste  intraprese  fu- 
«  rono  protette  dall'  eterna  Providenza. 

«  La  famosa  Cappella  del  Protettore  S.  Ca- 
«  taldo  ricevette  nuovo  lustro  dalle  statue  ivi 
«  aggiunte;  e  le  oblazioni  dei  fedeli  furono  degna- 
«  mente  impiegate  nel  vestibolo. 

«  La  legenda  di  quel  S.  Vescovo,  sparsa  delle 
«  aolile  fole  introdotte  nella  barbara  condizione 
«  de'  mezzi  tempi,  fu  riprodotta  su  le  basi  della 
«  sana  dottrina,  e  fu  solennemente  approvata 
«  dall'  augusto  nostro  Monarca,  malgrado  le 
«  inette  opposizioni  di  due  Canonici  Martinesi 
«  sostenuti  dalla  Curia  Romana. 


(  74) 

«  Il  Palazzo  Arcivescovile  fu  riparato  e  ab- 
«  belilo,  e  l'antico  Castello  Grottagliese,  Signo- 
«  ria  un  tempo  della  Mensa,  tu  quasi  redifieato 
«  e  degnamente  decoralo. 

«  Intanto  il  turbine  spaventoso  che  rovesciò  Pan- 
te  lieo  stato  di  Europa,  giunse  su  queste  nostre  pa- 
ce cifiche  contrade,  e  una  generale  desolazione  si 
«  sparse  presso  Se  popolazioni  del  Regno.  Ma  sarà 
te  meglio  la?  ciare  neh*  oblio  quei  tempi  disgraziati 
«  che  mi  obbligarono  a  vivere  per  molti  anni  lon- 
«  tano  dal  mio  Gregge.  Debbo  però,  senza  tema  di 
«  alterare  il  vero,  debbo,  dissi,  gloriarmi  che  l'as- 
te senza  involontaria  dalla  mia  sede,  invece  di  rat- 
te tentare  il  mio  zelo,  aggiunse  nuovi  stimoli  al 
«  pastorale  mio  impegno  pel  buon  essere  de'  miei 
«  Diocesani.  Multa  fu  trascurato  ;  il  Culto  pubbli- 
te  co ,  le  istruzioni ,  il  soccorso  de1  poveri ,  la  Di- 
ce sciplina  del  Clero,  la  decorosa  istituzione  del 
«  Seminario,  i  Conservatorj,  gli  Ospedali,  le 
«  Conferenze  Ecclesiastiche,  la  condotta  insom- 
«  ma  de'  diversi  rami  della  cura  pastorale  fu  re- 
«  golata  esattamente  secondo  le  antiche  istitu- 
ti zioni  della  Chiesa. 

«  In  diffetto  de'  miei  suffraganei,  Y  Arcivescovo 
«  di  Brindisi,  di  gloriosa  memoria,  sostenne  per 
«  molti  anni  le  mie  veci,  visitando  la  Diocesi, 
«  amministrando  il  sagramento  della  Confinia- 
te zione ,  e  conferendo  i  sacri  ordini  ai  novelli 
«  Ministri  del  Santuario. 
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«  Di  tempo  in  tempo  furono  da  me  chiamati  i 
«  Padri  Missionarj  in  quei  luoghi  della  Diocesi 
«  ove  il  bisogno  lo  esigeva,  e  nell*  anno  scorso  si 
«  trattennero  lungo  tempo  nella  popolata  città 
«  di  Martina. 

«  Allorché  i  miei  Ministri  mi  palesarono 
«  qualche  abuso  introdotto  nella  disciplina,  feci 
«  sentire  la  mia  voce  col  mezzo  delle  Lettere 
«  pastorali,  e  debbo,  per  onore  del  mio  Clero,  pa- 
«  lesare  V  esatta  corrispondenza  ai  voti  del  mio 
«  cuore. 

«  Un'  aria  di  rilassatezza  nell?  osservanza  della 
«  clausura  delle  Religiose  mi  dette  Y  occasione  di 
«  pubblicare  una  canonica  istruzione  su  quel  gè- 
«  loso  ramo  della  nostra  disciplina,  e  furono  con 
«  precisione  indicate  le  regole  da  osservarsi  nei 
«  diversi  casi  che  occorrono  alla  giornata;  talché 
«  esclamar  posso  coli'  Apostolo  :  Ahsens  quidem 
«  corpore  ,  prcesens  autem  spìritu* 

«  Giunto  ora  alla  grave  età  di  anni  78,  inde- 
«  bolito  dalle  varie  vicende  di  una  salute  sem- 
«  pre  vacillante,  farei  sommo  torto  al  mio  Mi- 
«  nistero,  esponendomi  nuovamente  a  sostenere 
«  un  peso  cotanto  superiore  alle  mie  forze;  ne 
«  debbo  tacervi  il  parere  de'  medici,  che  temono 
«  della  mia  vita  nelF  intraprendere  un  viaggio 
«  cotanto  disastroso,  e  quasi  diflìcile  ad  eseguirsi 
«  da  una  machina  soggetta  a  continue  corivul- 
«  sioni. 
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«  Volli  anche  tentare  un  brieve  tragitto  per 
«  mare  affine  di  sperimentare  se  avessi  potuto 
a  reggere  air  agitazione  di  quello  elemento ,  ma 
«  fui  costretto  ad  abbandonarne  T  idea,  sorpreso 
«  da  un  terribile  affanno. 

a  In  tale  stato  di  cose  avrei  potuto  reggere 
«  ancora  la  mia  Chiesa  da  lontano,  come  finora 
«  feci,  senza  tema  di  offendere  le  nostre  rispetta- 
ta bili  ordinanze  canoniche,  poiché  1*  impedi- 
te mento  degli  acciacchi  di  salute ,  unito  alla  età 
«  di  molto  avanzata,  fu.  sempre  riputato  legittimo; 
«  ma  il  nostro  religiosissimo  Sovrano,  impegnato 
«  a  riparare  i  disordini  che  derivano  nelle  altre 
«  Chiese  del  Regno  dalla  mancanza  dei  Pastori, 
«  saggiamente  esige  la  presenza  di  quei  pochi 
«  che  rimangono  nel  Regno,  e  quindi  secon- 
de dando  le  pie  intenzioni  del  Monarca,  mi  sono 
«  deciso  alla  dimissione  dopo  di  avere  indegna- 
«  mente  governato  la  mia  Chiesa  per  lo  spazio  di 
«  quasi  anni  quaranta,  lungo  corso  dell'umana 
«  vita. 

«  Io  non  conosco  finora  la  risoluzione  del 
«  Santo  Padre  su  la  mia  istanza,  ma  intanto  do- 
te veva  manifestarvi  la  mia  risoluzione  si  per 
«  adempiere  alla  giusta  riconoscenza,  che  debbo 
«  al  vostro  filiale  attaccamento,  si  ancora  per  non 
«  farvi  ondeggiare  fra  le  tante  voci  che  gli  oziosi 
«  vanno  spargendo  per  turbare  la  vostra  pace. 
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«  Intanto  se  mai  piace  al  Signore  Iddio  che 
«  sia  questo  V  ultimo  addio  che  io  vi  lascio,  prò- 
«  curate,  Fratelli,  e  Figli  carissimi ,  che  lutti  gli 
«  avvenimenti  delle  passale  sciagure  sieno  obliali. 
«  Le  diverse  famiglie  si  riuniscono  coi  vincoli 
«  dell'  amicizia  sociale,  proclamata  solennemente 
«  dalla  nostra  santa  Religione.  Se  il  Vangelo  ci 
ce  fa  sapere  che  un  Regno  diviso  soggiace  tosto 
«  alla  desolazione,  chi  potrà  dubitare  che  le  pri- 
«  vate  discordie  non  sieno  per  le  vostre  famiglie 
«  altrettanti  fulmini  distruttori  dell'  abbondanza, 
«  e  della  pace? 

ce  Ministri  del  Santuario  :  Voi  foste  chiamai  i  all' 
*  esercizio  del  Divin  Culto  dal  Dio  della  carità  e 
«  della  pace,  e  se  taluno  di  voi  cerca  di  riaccen- 
de dere  le  scintille  delle  passate  traversie,  potrà 
«  egli  sostenere  con  decoro  il  carattere  della  sua 
ce  divina  missione?  Dolcezza,  subordinazione, 
ce  concordia,  umiltà,  sono  queste  le  basi  su  le 
<e  quali  poggia  il  nostro  Ministero.  Il  glorioso 
«e  nome  di  figli  di  Dio  fu  dato  a  coloro  che  ama- 
te no  la  pace  :  Beati  pacifici  quoniam  jìlii  Dei 
te  vocabuntur ,  e  V  eterna  sapienza  ci  fa  intendere 
te  (Proverb.  vi.  14  et  sequ.  )  che  colui  che  semi- 
te  na  discordie  vien  riguardato  da  Dio  come  il 
«  più  colpevole  fra  tutti  i  peccatori  eum  qui  se- 
«  minat  intrer fratres  discordias. 

«  Questi  sono  gli  ultimi  ricordi  che  vi  lascia 
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«  un  Pastore  che  venne  a  reggere  la  vostra 
«  Chiesa  fin  dal  1778,  e  che  si  applicò  sempre 
«  alia  cura  spirituale  delle  anime  vostre.  La  dis- 
«  tanfca ,  le  vicende  non  rallentarono  mai  il 
«  mio  zelo;  e  se  fui  costretto  a  viver  lontano 
«  da  voi  col  corpo ,  posso  di  bel  nuovo  ripetere 
«  coir  Apostolo ,  che  fui  sempre  presente  alla 
«  mia  Chiesa  collo  spirito.  Il  glorioso  Apostolo 
«  S.  Giovanni  fu  il  modello  sul  quale  io  mi  prò- 
«  posi  di  formare  la  mia  condotta  ;  e  se  talvolta 
«  Fumana  debolezza  mi  rese  indegno  del  sommo 
«  onore,  procurai  di  non  abbandonare  mai  la 
«  carità  fraterna ,  replicandovi  sempre  il  famoso 
«  precetto  che  queir  Apostolo  tanto  caro  al 
«  nostro  Divin  Legislatore  non  lasciò  di  promul- 
«  gare  fino  agli  ultimi  momenti  della  sua  divina 
«  missione  :  Fratres  diligite  alterutrum. 

«  Il  Signore  Iddio  sparga  su  le  vostre  famiglie 
c<  le  sue  celesti  benedizioni,  e  Y  Angelo  della  pace 
«  abiti  sempre  con  voi.  =  Napoli  25  Novembre 
«  1 8 1 6.  —  Giuseppe,  Arcivescovo. —  Luogo  del  Si- 
«  gillo.  —  Canonico  Nicola  Candia ,  Segretario. 
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SECONDA  PARTE. 

Catalogo  delle   Opere   pubblicate   colle   stampe , 
colla  giunta  di  varie  scritture  M>  S. 


N.°  i.  Si  menava  gran  rumore  presso  il  Clero 
di  Napoli  su  la  proposizione  che  una  messa  privata 
bastasse  alla  retta  osservanza  dei  giorni  festivi. 
Il  nostro  Pastore,  Canonico  allora  di  quella  Cat- 
tedrale, pubblicò  una  dotta  apologia  su  Y  istitu- 
zione dell'  osservanza  festiva.  L' opera  fu  accolta 
col  massimo  applauso,  e  una  seconda  edizione 
comparve  in  Roma  nel  1772  sotto  il  Ponteficato 
dell'  ottimo.  Papa  Clemente  XIV. 

N.°  2.  Nominato  da  Ferdinando  IV  di  Napoli 
ad  occupare  la  carica  di  Avvocato  concistoriale 
presso  la  Santa  Sede,  pubblicò  una  dotta  disserta- 
zione, stampata   in  Roma  Tanno  1773. 

N.°  3.  Assunto  a  reggere  la  Chiesa  di  Taranto 
nella  fresca  età  di  anni  32  e  pochi  mesi,  pubblicò 
molte  Lettere  Pastorali,  dirette  alla  riforma  degli 
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abusi  iiitrodolti  nella  retta  amministrazione  de' 
Sagramcnti.  Prescrisse  la  formola  delle  Preghiere 
nelle  feste  de' Santi.  Dette  laverà  norma  aposto- 
lica nel!'  annunziare  la  divina  parola.  Stabilì  un 
nuovo  piano  di  educazione  per  il  Seminario  de' 
Chierici,  e  tutte  queste  produzioni,  stampate  in 
Napoli,  formano  una  raccolta  di  opuscoli  diffe- 
renti. 

N.°  4-  Una  quistione  insorta  presso  il  Clero 
della  città  di  Martina  compresa  nella  Diocesi , 
obbligò  il  Prelato  a  pubblicare  una  dotta  Pastorale 
sul  Butlesimo  Crìstàmo*  Fxi  tradotta  nell'  idioma 
francese  dall'  Abati  Clemaron }  e  replicale  edizioni 
si  trovano  fatte  in  Napoli,  e  in  altri  paesi  esteri. 
L'ultima  edizione  è  dei  1817. 

N.°  5.  Incaricato  da!  Generale  Acton,  in  nome 
del  Sovrano  Ferdinando  IV,  a  sostenere  la  causa 
del  Trono  contro  le  antiche  prelenzioni  della  Curia 
Romana  su  la  diretta  Signoria  del  Regno  di 
Napoli ,  compose  la  famosa  difesa  dell'  indipen- 
denza del  Regno,  die  fu  tradotta  in  Inghilterra, 
oltre  le  replicate  edizioni  in  varj  paesi  dell'  Europa. 
La  Corte  di  Roma  procurò  di  oscurare  la  verità 
di  questa  scrittura ,  facendo  credere  che  vi  fossero 
sparse  varie  proposizioni  contrarie  alla  purità 
della  nostra  credenza.  Fu  allora  costretto  il  Pre- 
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lato  a  fonie  la  difesa  che  volle  presentarla  in  un 
Dialogo.  La  difesa  coronò  il  trionfo -dell'  autore, 
e  impose  silenzio  alle  pratiche  occulte  dei  detirat- 
tori.  Le  edizioni  che  si  conoscono  in  Napoli  sono 
del  1788,  e  del  1820* 

N.°  6.  Introdusse  la  coltura  dell'  apocino  nel 
territorio  di  Taranto,  e  in  una  memoria,  stampala 
in  Roma  Tanno  i8o3,  ne  additò  la  natura,  e  T  uso 
che  può  farsene  nella  fabbrica  dei  cappelli,  e  nelle 
varie  imbottiture. 

N.°  7.  In  una  Lettera  Pastorale,  stampata  in 
Napoli  T  anno  1801,  confinò  nei  veri  limitila 
Clausura  delle  Religiose  ,  additando  le  regole  che 
debbono  osservare  i  Vescovi  nel  condurre  con 
prudenza  quel  geloso  ramo  del  Ministero. 

N.°  8.  Un'  Omelia  per  la  morte  di  Clementina 
di  Austria,  prima  moglie  del  Principe  Ereditario 
Francesco,  diretta  al  Clero  ed  al  popolo  della 
Diocesi  di  Taranto ,  .stampata  in  Napoli  Tanno 

1801. 

N.°  9.  Li  suoi  pareri  letti  nel  Consiglio  di  Stato 
sotto  il  governo  dei  Francesi,  non  sono  pubblicati. 
Sappiamo  però  che  formano  un  complesso  di 
dottrine  politiche   e  morali.   Golesta  collezione 
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potrebbe  stabilire  Y  eminente  grado  di  sapienza 
cui  può  aspirare  un  Ministro  della  Religione. 
Noi  ci  facciamo  un  dovere  di  pubblicare  soltanto 
ciò  che  venne  alla  nostra  notizia ,  cioè  : 

i.°  Il  Piano  su  la  riforma  del  Clero  e  degli  Or- 
dini Piegolari. 

2.0  Parere  su  la  deficienza  de'  Vescovi  del 
Regno  per  lo  rifiuto  del  Papa. 

Pubblichiamo  eziandio  Y  Elogio  del  Papa 
Pio  VI,  fatto  dal  nostro  Prelato,  e  dedicato  al 
Sagro  Collegio. 


DOCUMENTI. 


N.°  I. 
Giuseppe  Capece-Latro  ,  ec.  ec.  ec. 

Al  dilettissimo  Clero  Secolare ,  e  Regolare  ,  ed 
alle  Religiose  Claustrali ,  e  Confraternite  di 
questa  Nostra  Diocesi  Tarantina. 

Le  note  vicende  della  Nazione  Francese  avendo 
disturbato  tutto  il  sistema  sociale,  han  dato  giu- 
sto motivo  a  tutti  i  Principati  di  Europa  di  pren- 
dere le  misure  corrispondenti  per  allontanare 
dalle  contrade  de'  proprj  Stati  la  velenosa  conta- 
gine» Fra  gli  altri  si  è  particolarmente  distinto 
il  nostro  Sovrano,  e  malgrado  le  circostanze  lo- 
cali de' suoi  Stati,  ha  voluto,  per  si  giusta  causa, 
dimostrare  un  impegno  risoluto  e  potente.  Cre- 
scono dunque  alla  giornata  li  bisogni  della  Corona 
per  sostenere  una  guerra  di  tanta  importanza,  e 
quindi,  dopo  di  avere  esposti  in  vendita  li  fondi 
più  preziosi  del  Trono  ,  si  rivolge  al  caro  suo 
popolo,  e  senza  gravarlo  di  nuove  imposizioni,  si 
contenta  delle  sue  generose  offerte. 
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Noi  dunque,  Fratelli ,  e  Figli  miei  carissimi, 
preceder  dobbiamo  coli'  esempio  il  resto  del  po- 
polo col  dimostrare  in  tale  incontro  il  nostro  sin- 
cero attaccamento  agl'interessi  delia  Religione,  e 
delio  Slato,  essendo  i  nostri  beni  specialmente 
ipotegali  a'  pubblici  bisogni  ;  e  perciò  S.  M.  vi 
abilita  a  vendere  li  fondi,  capitali,  censi,  e  fin- 
anco  gli  argenti  destinati  al  Culto  divino,  per 
cui  vi  sarà  dato  il  Regio  assenso  in  risposta ,  e 
senza  dispendio  alcuno. 

Fate  dunque  risplendere  in  queste  critiche  cir- 
costanze il  vostro  zelo  Cristiano,  come  abbiamo 
anche  noi  operalo  coli'  offerta  di  ducati  duemila 
malgrado  le  nostre  urgenze  nelle  quali  ci  trovia- 
mo ,  dovendo  esser  sempre  pronti  al  soccorso  di 
tutte  le  diverse  popolazioni  di  questa  nostra  vasta 
Diocesi. 

Le  vostre  offerte  debbono  pervenire  nel  nostro 
potere,  per  indi  rimettersi  alla  Regia  Corle  pel 
canale  del  Signor  CaporuotaD.  Gregorio  Bisogni, 
Delegato  speciale  da  S.  M. ,  dal  quale  abbiamo 
ricevute  le  istruzioni  accennate  nel  presente  dis- 
impegno. 

lì  Signore  vi  ricolmi  di  tutte  le  sue  grazie,  e 
nel  suo  nome  vi  benediciamo. —  Dato  in  Taranto  li 
24  Dicembre  1 790.  —  Giuseppe,  Arcivescovo.  — 
Luogo  del  Suggello.  —  Pietro  Gigante,  Segretario. 
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N.°  IL 

Faccio  fede  io  Notar  Nicola  Russo,  di  questa 
città  di  Taranto,  qualmente  avendo  perquisito  i 
pubblici  miei  atti ,  e  scritture,  ho  ritrovato  che 
sotto  li  23  di  Gennajo  179+  in  pubblico  testi- 
monio costituito  V  Eccellentissimo  Monsignor  D. 
Giuseppe  Capece-Latro,  Arcivescovo  di  questa 
sud.a  città,  essendoli  pervenuta  lettera  delF  Illustre 
Delegato  Consigliere  Bisogni  d'insinuare  alli  Luo- 
ghi Pii ,  e  Comunità  Religiose,  di  fare  un'  offerta 
volontaria  al  Sovrano  (D.  G.  )per  i  bisogni  dello 
Slato,  e  volendo  esso  Monsignor  Arcivescovo 
dare  una  pruova  del  suo  zelo  ed  inviolabile  at- 
tacco verso  il  nostro  augusto  Sovrano  impegnato 
in  una  guerra  quanto  giusta,  altrettanto  dispen- 
diosa, e  che  interessava  la  Religione,  e  lo  Slato, 
e  l'ordine  sociale,  si  anche  per  incoraggire  ed 
infervorare  il  suo  gregge  col  proprio  esempio  a 
concorrere  nella  causa  pubblica,  offerse  alla  pre- 
lodata M.  S.  ducati  duemila  che  precedente  il  per- 
messo del  detto  Consigliere  Bisogni,  Delegato, 
prese  a  mutuo  Censo  dal  Signor  D.  Giuseppe 
Troilo ,  come  il  tutto  ed  altro  si  rileva  dal  ceri- 
nato  istrumenlo  nelF  indicata  epoca  da  me  rogato 
ed  al  quale  mi  riporto,  —  Taranto  li  2  Febbraro 
1800. — Io  sud,0  N.r  Nicola  Russo  di  Taranto  fac- 
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ciò  fede  come  sopra,  e  richiesto  ho  segnato. — 
Vi  è  Uautentica. 

N.°  IIL 

Ill.m0  R.m0  Signore  Padrone  Col.m0  —  Accaso 
di  aver  ricevuto  in  due  plichi  ristrette  ventisette 
fedi  di  credito ,  e  polizze ,  e  due  cambiali  sopra 
questo  D.  Leonardo  Tramontana,  che  sono  state 
ben  accolte,  le  quali  tutte  compongono  la  somma 
eli  ducati  seimila  settecento  ventisei ,  e  grana 
cinquanta ,  che  V.  S.  Hl.ma  colla  sua  efficacia  ha 
procurato  in  cotesta  sua  Diocesi  per  una  volonta- 
ria contribuzione  alla  Regia  Corte  ,  che  si  ritrova 
in  urgenze  per  una  giusta  causa.  Dalla  sua  con- 
dotta in  questa  occasione  sempre  più  sono  andato 
a  ravvisare  il  suo  zelo  ed  attaccamento  per  lo 
nostro  amabilissimo  Sovrano,  e  benché  non  ab- 
bia bisogno  delli  miei  attestati,  per  comparire  ze- 
lante qualsia,  io  non  lascerò  di  rimarcarlo  a  S. 
M.  ne'  rapporti  che  debbo  fare.  Nello  stesso  tem- 
po la  prego  a  comandarmi  in  che  vaglio ,  mentre 
colla  maggior  stima,  e  prontezza  di  servirla,  per 
sempre  mi  confermo  - — Di  V.  S.  Ill.nia  —  Napoli,  8 
Febbraro  1 794* — Divotiss.mo  ed  obbliga0  servit. 
Gregorio  Bisogni.  —  A  Monsignor  Arcivescovo  di 
Taranto. — D.  5.  Le  soggiungo  che  se  la  sua  Chiesa 
è  Metropolitana,  dovrà  incomodarsi  di  fare  la  stes- 
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sa  insinuazione  ai  suffragane^  —  «  In  seguito  della 
«  soggiunta  si  scrisse  dall'  Arcivescovo  ai  suffra- 
«  ganei  in  data  de'  14  d.°  mese  di  Febbrajo  1794*» 

N.°  IV. 

Real  Dispaccio.  —  Dalle  polizze  delle  volontarie 
contribuzioni  de'  Luoghi  Pii  del  Regno ,  procu- 
rate dai  Vescovi ,  e  in  parte  da  loro  fatte,  che  V. 
S.  Ill.ma  ha  rimesso  a  questa  Reale  Segreteria  di 
Stato,  ha  osservato  il  Re  con  quanto  zelo  siansi 
taluni  Vescovi  adoperati  per  soccorrere  lo  Stato 
nella  urgenza  in  cui  si  ritrova  per  la  difesa  di 
una  causa  cotanto  giusta,  che  riguarda  la  Reli- 
gione ,  e  la  siccurezza  pubblica ,  e  la  umanità 
tutta.  Ha  riflettuto  con  gradimento  quanto  sian- 
si distinti  T  Arcivescovo  di  Trani ,  Y  Arcivescovo 
di  Bari,  l'Arcivescovo  di  Capua,  F  Arcivescovo 
di  Taranto,  e  alcuni  altri  degni  Ecclesiastici;  ma 
non  senza  rincrescimento  ha  ponderato  la  len- 
tezza di  taluni  Vescovi  di  ricche  Diocesi ,  i  quali 
sinora  poco,  o  nulla  hanno  operato;  sperando 
però ,  che  in  appresso  i  medesimi  adempiranno 
con  il  conveniente  e  guisto  impegno  a  quanto 
da  essi  richiedono  le  circostanze.  Quindi  mi  ha 
ordinato  d'incaricare  V.  S.  Ill.ma,  che  partecipi 
agli  anzidetti  Vescovi  il  suo  Regal  gradimento  , 
manifestando  che  il  Re  fida  nel  loro  zelo,  e  che 
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proseguiranno  a  procurare  simili  contribuzioni , 
pendente  la  divisata  urgenza,  della  quale  debbono 
incaricarsi  anche  per  la  loro  conservazione,  e  quel- 
la di  ogni  Ordine.  —  Palazzo,  5  Marzo  i  794.  — 
Giovanni  Acton.  —  Signor  Caporuota  Bisogni. 

N.°  V. 

Eccellenza  Reverendissima.  —  Non  appena  rice- 
vei la  pregiatissima  di  uffizio  di  V.  E.  R.ma  rela- 
tivamente all'  impegno  e  zelo  che  nutre  per  lo 
buon  servizio  del  Clernentissimo  Nostro  Sovrano 
(D.  G.  )  non  mancai  di  unita  con  questo  Regio 
Governatore  a  suon  di  tamburo  far  bandire  il 
premio  che  offre  per  coloro  che  si  volessero  arrol- 
lare  volontariamente  sotto  i  reali  stendardi ,  cioè 
di  carlini  trenta  al  mese,  oltre  di  ciò  che  la  pre- 
fata M.  S.  loro  corrisponderà,  con  essersene  an- 
che nei  pubblici  luoghi  affisse  le  Cartelle.  Voglio 
sperare  di  produrre  felice  effetto  ,  assicurandola 
che  impegnerò  tutto  me  stesso  per  tanto  conse- 
guire. E  pronto  esibendomi  ad  ogni  suo  venerato 
comando,  con  tutta  stima  mi  confermo  immuta- 
bilmente —  Di  V.  E,  R.na  —  Taranto  li  7  Giugno 
1796. —  Div.m0  servo  vero  —  Bartolomeo  Della 
Riccia,  Sindaco. —  A  Monsignor  D.  Gius.6  Capece- 
Latro,  Arcivescovo  di  Taranto* 

N.  B.  ce  Dei  simili  riscontri  si  riceverono  dagli 
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«  altri  Sindaci ,  ed  Eletti  de'  diversi  luoghi  della 
a  vasta  Diocesi  di  Taranto,  ai  quali  uffizialmente 
«  era  pervenuta  la  generosa  offerta  del  Prelato.  » 

N.°  VI. 

Si  certifica  da  noi  qui  sottoscritti  Cittadini  di 
questa  cospicua  e  fedelissima  Città  di  Taranto, 
anco  mediante  il  nostro  giuramento  ,  e  colla 
promessa  della  ratifica  presso  qualunque  guidice  , 
tribunale ,  e  foro ,  costarci  benissimo  ,  et  de 
causa  suenticSy  come  verso  il  mese  di  Dicembre 
del  1798  giunse  in  questa  nostra  città  di  Taranto 
un  forassero  che  facevasi  chiamare  il  Conte 
Rossi,  Realista  ,  ed  Emigrato  Corso,  con  sua  mo- 
glie ,  una  figlia ,  alcuni  ufficiali ,  ed  un  servitore, 
obbligati  dal  timore  de'  Francesi  nemici  di  fuggire 
dalla  città  di  Barletta,  ove  s'intese  che  fino  allora 
si  erano  trattenuti,  cercando  imbarcarsi  da  questo 
porto  per  Palermo.  Non  avendo  detta  famiglia 
trovato  in  questa  città  comodo  albergo,  furono 
detti  emigrati  accolti  nel  proprio  palazzo  dall' 
IH.m0  e  R.m0  Monsignor  Arcivescovo  di  questa 
città,  da  cui  per  molti  giorni  furono  trattati  con 
ogni  distinzione,  ed  umanità.  Cresciuti  poi  vie- 
più li  timori,  ed  avendo  i  Francesi  invaso  gli 
Abruzzi,  detto  Conte  colla  sua  famiglia  cercò  sol- 
lecitare il  suo  imbarco  per  Palermo,  per  lo  quale 
mancandogli    un  legno   proprio,   li  fu  data  da 
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detto  Prelato  la  propria  sua  lancia,  avendosi  preso 
tulla  la  cura  di  fargli  ottenere  i  passaporti,  e  di 
agevolarli  il  viaggio,  procurandoli  li  marinari, 
e  tulio  il  bisognevole.  Ed  in  fede  del  vero  ab- 
biamo sottoscritta  la  presente  di  nostra  propria 
mano.  —  Taranto  li  1 5  Febbrajo  i  800. 

«  Vi  sono  le  firme  di  molti  probi  Ecclesiastici, 
m  e  di  moltissimi  onesti  Cittadini.  » 

N.°  VII. 

Copia ,  ec.  —  Ferdinandus  IV.  —  Il  Cavaliere 
Gerosolimitano  D.  Francesco  Marulli ,  Commen- 
datore di  S.  Maria  Carolina,  utile  Signore  della 
Terra  di  Grassano,  Brigadiere  de'  Reali  Eserciti , 
ed  Ispetlor  generale  di  tutte  le  Marine  e  Porti 
dell'  Adriatico,  Preside  della  Provincia  di  Lecce, 
Presidente  della  Giunta  della  straordinaria  Dele- 
gazione contra  de'  malviventi  delle  cinque  Pro- 
vincie di  Matera,  Lecce,  Bari,  Lucerà,  e  Mon- 
tefusco.  —  Partendo  per  Taranto  il  Sig.r  Filippo 
Francescantonio  Conte  de  Rossi  con  Maria  Giu- 
ditta sua  consorte,  e  con  Maria  Sofia  sua  figlia, 
eGiov.  Battista  Moschini  suo  servo  ;  il  Sig.r  Fran- 
cesco de  Vidaci ,  tenente,  ed  ajutante  maggiore 
al  servizio  di  S.  M.  Brittannica,  ed  il  Sig.1  Pie- 
tro Stefano  Totone  de  Salcieti,  Emigrati  Corsi,  af- 
fine d' imbarcarsi  in  quel  porto  per  Sicilia.  Ordi- 
niamo a  tutti  li  Magnifici  Governatori,  così  Piegi 
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come  Baronali,  de*  luoghi  per  dove  saranno  per 
transitare,  di  non  darle  veruna  molestia,  come  in- 
sinuiamo ai  Signori  Comandanti  de'  Reali  Castelli, 
anzi  tutto  1'aggiuto,  e  favore.  —  Dal  palazzo  di 
nostra  residenza,  oggi  li  3i  Dicembre  1798.  — Bi- 
sceglie  ,  ec.  —  Marnili.  —  Angiolo  d' Evoli,  pro- 
Segretario  della  Generale  Direzione  dell'  Adria- 
tico.—  Passaporto  come  sopra.  — V.  B.  Ciura.  — 
«  E  uniforme  ad  un'  altra  simile  copia  legale  sisten- 
«  te  Dell'archivia  di  questa  Deputazione  di  Sanità. 
«  — Taranto,  1 5  Febhrajo  1800. — Raffaele  Sassi, 
«  Procuratore  di  questa  Deputazione  Sanitaria 
«  Tarentina,  in  fede,  ec.  » 

N.°  VIIL 

Certifico  io  qui  sottoscritto  pubblico  e  Regio 
Notaro  di  Putignano  ,  dimorante  in  questa  città 
di  Taranto,  come  essendosi  nel  dì  8  Febbrajo  cor- 
rente anno  pubblicato  in  questa  sudetta  città  il 
nuovo  Governo  democratico,  ed  avendo  voluto 
il  popolo  radunarsi  ndP  atrio  dell'  Arcivescovi! 
Palazzo  per  la  creazione  del  Presidente  ,  ed  altri 
Deputati,  a  norma  delle  istruzioni  rimesse  dalla 
Capitale,  fui  obbligato  ancor  io  d'intervenire  in 
detta  assemblea  al  pari  di  tutto  il  popolo  che  vi 
occorse.  Con  questa  occasione  adunque  so,  e 
mi  costa  benissimo ,  e  per  essere  anco  pubblico 
e  notorio,  che  avendo  il  popolo  nominato  per  Pre- 
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salente  V  Ill.m0  e  R.rao  Monsignor  Arcivescovo  di 
questa  siul.a  città  D.  Giuseppe  Capece  Latro  ,  il 
medesimo  accorso  alle  grida  tumultuarie  del  po- 
polo, si  oppose  alla  detta  nomina,  dicendo  che 
egli  doveva  attendere  alla  cura  delle  anime ,  ne 
poteva  mischiarsi  in  cose  difformi  dal  suo  carat- 
tere ,  ed  aliene  dalle  sue  obbligazioni ,  e  replican- 
dosi dal  popolo  le  grida  ostinatamente,  volendo 
in  d,a  carica  il  dello  Arcivescovo,  lo  stesso  con 
maggior  veemenza  per  la  seconda  volta  si  op- 
pose, protestando  l'assoluta  sua  ripugnanza.  Do- 
poché si  procede  dalla  sudetta  assemblea  popo- 
lare alla  nomina  ,  ed  elezione  del  patrizio  D. 
Franeescanlonio  Calò  per  Presidente,  e  di  al- 
cuni altri  Deputati.  Onde  per  accerto  della  ve- 
rità ho  formalo  il  presente,  ed  in  fede  io  Notar 
Marino  Giorgio  di  Putignano,  dimorante  in  Ta- 
ranto, richiesto  ho  segnato.  —  Taranto  li  quindici 
Fehbrajo  1799* —  «  Vi  è  l'autentica.  » 

N.°  IX. 

Copia,  ec.  —  Die  octave  mensis  Junii  mille- 
simi octingentesimi ,  Neapoli,  ec. 

Costituito  nella  nostra  presenza  il  Sig.re  Notaro 
D.  Domenico  Antonio  Sasso,  della  città  di  Taranto, 
al  presente  in  Napoli  di  passaggio  ,  il  quale  con 
giuramento  dichiara,  e  confessa  :  qualmente  es- 
sendo stalo  al  medesimo  esibito  dal  Signor  D« 
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Domenico  Capece-Latro ,  fratello  di  Monsignor 
Arcivescovo  di  Taranto  ,  e  fallo  leggere  un  Cer- 
tificato fatto  in  Taranto  da  più  persone  nel  dì  9 
di  Marzo  per  mano  de'  Regi  Notari  D.  Marino 
Giorgio  di  Pu tignano,  e  D.  Giovanni  Cicala,  di 
Taranto,  del  tenor  seguente» 

«  Ferdinando  IV,  per  la  grazia  di  Dio  Re,  ec* 
«  Si  certifica  da  noi  qui  sottoscritti  pubblici  e 
«  Regi  Notari ,  qualmente  questa  mattina  9  del 
«  corrente  mese  di  Marzo ,  ed  anno  1799*  a  circa 
«  le  ore  dodici,  dai  fedeli  Vassalli  di  S.  M.  e  Capi 
«  de' quali,  cioè  Giovan  Giuseppe  Scialpi,  Fran- 
«  cesco  Mignogna  ,  Francesco  Terrone,  Raffaele 
«  Silvestro, Gaspare Panarelli, Gio vanni Fuggetti, 
«  Damiano  Silvestro ,  Francesco  Silvestro ,  Fi- 
«  lippo  Panarelli,  Raffaele  Candelli,  Cataldo  Mi- 
«  gnogna ,  Diego  Colucci ,  Renedetto  Morelli , 
«  Paolo  Perrone ,  e  Luigi  Spagnoletti,  essendosi 
«  tolto  T  albero  della  libertà  l'antecedente  notte 
«  per  l'opera  in  precise  de'sudetti  Capi,  quel  eh'  è 
«  co^a  pubblica,  e  notoria,  e  col  consiglio ,  co- 
«  operazione,  e  segreto  maneggio,  per  quanto 
«  anche  ci  hanno  assicurato  i  sudeffi  Capi,  di 
«  Monsignor  Arcivescovo  D.  Giuseppe  Capece- 
«  Latro ,  lacerata  la  bandiera  Francese ,  ed  in-» 
et  alberata  l'invitta  e  per  noi  salutare  bandiera 
«  di  Ferdinando  IV  (D.  G.),  e  stando  il  popolo 
«  sudetto  co'  Capi  di  sopra  divisati  in  mezzo  la 
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«  piazza  maggiore  di  questa  città  ,  si  pensò  dai 
«  medesimi,  unanimiler  ad  alla,  ed  intelligibile 
«  voce ,  eligere  la  persona  del  Magnifico  Notar 
«  D.  Domenico  Antonio  Sassi  colla  caratteristica 
«  di  Rappresentante  di  d.°  popolo  fedele  Taran- 
a  tino  alla  Maestà  del  Sovrano ,  con  tutte  le  fa- 
«  colta  che  si  richiedono.  Quindi  immediala- 
«  mente  fu  spedita  persona  nella  casa  dello  stesso, 
«  il  quale  subito  si  conferì  nella  detta  pubblica 
«  piazza  alla  presenza  di  gran  numero  di  popolo, 
«  e  dei  suddivisati  individui  Capi,  dai  quali  fùim- 
«  posto  al  d,°  Nolar  Sassi  di  accettare  la  carica 
*  di  Rappresentante,  il  quale  come  fidele  vassal- 
«  lo  della  prefata  Maestà  Sua,  ciecamente  ubbidì, 
«  ed  accettò  :  indi  da  detti  individui  Capi  si  pensò 
«  di  ordinarsi  al  d.°  Notar  Sassi,  affinchè  in  nome 
«  del  popolo  scrivesse  lettera  ai  deputati  eletti 
«  del  passato  Repubblicano  Governo  eh'  erano 
«  partiti  ad  incontrare  la  truppa  Francese,  affin- 
«  che  senza  perdita  di  tempo  ritornassero  in 
«  questa  città,  e  non  passassero  oltre,  qual  let- 
«  tera  avanti  di  noi  fii  scritta,  e  consegnata  al 
«  Corriere  Nicola  Pollicelli.  Indi  si  passò  alla  de- 
ce zione  del  Consultore  di  d.°  rappresentante  del 
«  popolo  nella  persona  del  Dottore  D.  Valentino 
«  Zingaropoli,  ed  alla  elezione  ancora  del  nuovo 
«  Sindaco ,  e  degli  eletti ,  ec.  »  Dopo  le  firme 
de*  nominati  Capi  del  popolo  siegue  il  Certificato 
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de  due  Noiari.  «  Io  Notar  Marino  Giorgio  di  Pulì- 
«  guano  certifico  come  sopra,  col  solito  mio  se- 
«  gno  ho  segnato. —  Io  Notar  Giovanni  Cicala  cer- 
te tifico  come  sopra ,  col  solilo  mio  segno  ho  se- 
«  gnato.  —  Ad  sunt  signa,  ec.  » 

«  E  dopo  di  averlo  esso  costituto  di  parola  in  pa« 
«  rola  letto,  e  considerato,  fu  da  d^Sig.1  Domenico 
«  Capece-Latro  domandato  se  gli  costava  di  esser 
«  vero  quanto  in  detto  atto  si  trovava  espresso, 
«  e  dichiarato  ;  ed  avendo  esso  attestante  risposto, 
«  costarli  benissimo  di  essere  il  tutto  vero ,  ve- 
ce rissimo,  e  che  a  lui  costava,  come  quello  che 
c<  spiantatosi  in  Taranto  Y  infame  albero  delia  li- 
ce berta  fu  dal  popolo  di  Taranto  destinato  per  De- 
«  putato  del  popolo  medesimo  per  rimettere  la 
«  città  nel  suo  antico  Regio  sistema,  ed  abbo- 
«  lire,  e  distruggere  quanto  in  tempo  dell'  anrr- 
cc  chia  si  era  machinata  nel  modo  come  nel  detto 
«  Certificato  si  era  espresso  :  ed  in  seguela  di 
«  d.asua  risposta  fu  dallo  slesso  D.  Domenico  ri- 
«  chiesto  per  farne  un  atto  in  conferma  di  quanto 
«  nel  certificato  medesimo  sta  espresso ,  siccome 
«  in  tutte  le  sue  parole  de  verbo  ad  verbum  lo 
«  conferma.  Ed  aggiunge  di  più,  che  due,  o  tre 
«  giorni  prima  di  spiantarsi  in  Taranto  l'albero  , 
«  avendo  Monsignor  Arcivescovo  saputo,  che  io 
«  con  i  capi  dei  popolo,  e  ciascuno  de'  principali 
ce  marinari ,  mi  stava  maneggiando  per  si  impor- 
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«  tantissimo  affare,  Monsignor  Arcivescovo  mi 
«  mandò  a  chiamare,  ed  essendoci  andato,  in  una 
*<  stanza  separata  tra  me,  e  lui  soltanto,  mi  disse 
«  di  aver  saputo  i  miei  trattati,  e  segreti  maneggi 
«  con  detti  capi  del  popolo,  e  stringendomi  per 
«  la  mano,  applaudì  con  giubilo  e  contento  le  mie 
«  operazioni  ,  dandomi  tutto  il  coraggio  a  prose- 
«  guirlo  con  calore,   e  che  fidassi  nella  miseri- 
«  coitila   del   Signore  ,  ed  al  glorioso  S.  Cataldo 
«  che   avrebbe    protetto   un' opera  così  giusta; 
«  aggiungendomi,  che   se  occorreva  da  lui  cosa 
«  in  favore  del  Sovrano,  si  sarebbe  egli  venduta 
«  la  camicia  :  che  furono  le  sue  precise  parole  ; 
«  raccomandandomi    che  io    procurassi    che   il 
«  tutto  sortisse  colla  maggior  quiete  e  tranquil- 
la lità  ;  come  in  effetti  per  la  Dio  grazia  sortì.  E 
<*  questa  è  la  verità ,  con  promessa  di  ratificarla 
«  ornai  tempore,  et  corani,  ec. ,  quatenus  opus, 
«  ec.—- Notar  Domenico  Ant.°  Sassi. =DeI!e  quali 
«  cose  tutte  così  eseguite,  il   sud.0  Sig.r  D.  Do- 
te menico  Antonio  Sassi  ha  richiesti  noi ,   perchè 
ce  ne   facessimo  pubblico  atto  ;  Noi  intanto ,  ec. 
«  Onde,  ec.  Si  è  fatta,  ec.   Praesentibus  oppor- 
ci tunis.  — -Ab  actis   meis   extracta  est   pra^sens 
«  Copia;     facta   collatione    concordat,    meliori 
<c  versione  semper  salva.  Et  in  fidem  Ego  Notarius 
«  Antonius  De  Angelis  de  Neapoli.  »  —  Vi  è  il 
segno  del  Notaro. 
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N.°  X. 

Eccellenza  Reverendissima.  —  Alle  replicate 
mie  insinuazioni  falle  a  questi  miei  Parrocchiani 
veggo  che  siano  già  in  qualche  maniera  disposti, 
a  somiglianza  di  Taranto,  di  levare  Y  albero  della 
libertà.  Se  V.  E.  R.ma  si  compiacesse  di  portarsi 
in  Martina,  come  ne  la  supplico  con  tutto  lo  spi- 
rito a  darsi  un  tale  incomodo  per  opera  di  tanta 
importanza,  come  ben  meglio  di  me  la  compren- 
de, sono  nella  quasi  certezza  che  se  le  darà  il 
compimento,  V.  E.  R.ma  eli  è  fornita  di  tanta 
saviezza  e  buon  garbo,  saprà  certamente  fissare 
gli  animi  di  alcuni  che  sono  alquanto  restii ,  e 
dubbiosi ,  e  libererà  così  questa  popolazione  dai 
travagli  che  potranno  sopravvenirle.  Replico, 
Monsignore  ,  la  supplico  a  degnarsi  di  portarsi 
qui  quanto  più  presto  sia  possibile  per  quiete 
anche  del  mio  animo,  standomi  molto  a  cuore, 
che  presto  si  dasse  compimento  a  d.°  mio  desi- 
derio ,  ed  il  sospirato  fine  alla  pena  che  mi  crucia 
per  lo  timore  che  non  ne  avvenghi  qualche  male 
a  questi  miei  Parrocchiani.  Non  mi  dilungo  di 
vantaggio,  perchè  V.  E.  R.ma  più  di  me  ne  com- 
prende T importanza;  ed  augurandomi  l'onore 
de'  suoi  pregiatissimi  comandi,  nell'atto  che  le 
fò  profondissima  riverenza  le  bacio  divotamenle 
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fé  mani.  Di  V.  E.  R.™a  —  Monsignor  Arcivescovo 
di  Taranto.  —  Martina  li  io  Marzo  1799.  —  l  ./ni 
Div.m0  Servo,  e  suddito  —  Francesco,  Arciprete 
Semeraro. 

N.°  XL 

Copia,  ec.  —  Die  tertia  mensis  Augusti  secun- 
dae  Indictionis  millesimo  septin.mo  nonagesimo 
nono,  Tarenti,  ec. — In  presenza  nostra  costituiti 
li  Signori  D.  Giulio  Foresio ,  D.  Giuseppe  de 
Sinno ,  D.  Camillo  Boffoluti  Sindaco,  ed  Eletti 
al  Governo  di  questa  fedelissima  città  di  Taranto, 
ed  il  D.p  D.  Valentino  Zingaropoli,  Consultore  de' 
Signori  Rappresentanti  della  popolazione  della 
stessa,  li  quali  per  cautela  di  chi  spetta,  e  potrà 
in  avvenire  competere,  e  spettare,  ed  in  testimo- 
nio della  verità,  previo  il  di  loro  giuramento  pre- 
stito, tactis  scripturis,  ec,  in  mano  di  me  prefato 
Notaro ,  hanno  fatto  siccome  fanno  Y  infrascritta 
dichiarazione ,  fede ,  ed  attestato  del  tenor  che 
siegue. 

Qualmente  la  mattina  di  Lunedì  undici  del  pas- 
sato Marzo  corrente  anno  1799  ritrovandosi  essi 
Signori  testificanti  nel  palazzo  dell'  Ill.m0  e  R.m0 
Monsignor  D.  Giuseppe  Capece-Latro,  Arcives- 
covo di  questa  città  di  Taranto,  il  medesimo  fece 
lor  palese  la  chiamata  fattali  dal  Reverendo  Ar- 
ciprete di  Martina  per  portarsi  egli  colà ,  affine 
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di  cooperarsi  col  suo  zelo  verso  la  Corona  in  far 
togliere  V  infame  albero  della  libertà ,  sperando 
molto  colla  presenza,  e  colla  condotta  di  d.°  Pre- 
lato, che  T  affare  potesse  riuscire  con  quella  stessa 
tranquillità,  coni'  era  seguito  in  questa  città  su- 
detta.  Ed  infatti  nello  stesso  giorno  esso  Monsi- 
gnor x\rcivescovo  a  tale  invito  partì  da  qui  per 
detta  Terra  di  Martina,  scortato  da  individui  ar- 
mati di  questa  sud.a  Città.  Ed  in  fede  del  vero 
hanno  fatto ,  siccome  fanno  il  presente  atte- 
stato con  giuramento  come  sopra.  Pvequirentes 
Nos,  ec.  —  Praeseutibus  opportunis.  —  Abactis 
pubblicis  mei  Notarii  Dominici  Cicala  a  Tarento 
cum  quibus  facta  coilactione  concordai,  ec. ,  li- 
cei, ec,  requ.s  signavi.  —  Yi  è  il  segno  del  No- 
tare 

N.°  XII. 

Illustrissimi  Signori  P.ni  Col.mi  —  I!  mal  ta- 
lento di  alcuni  inquieti  e  torbidi  Cittadini  ave- 
vano fatto  credere  a  questo  Spettabile  Signore 
Incaricato  di  S.  M.  (D.  G.  )  che  questo  Monsignor 
Arcivescovo  di  Taranto  avesse  animato  i  suoi  po- 
poli ad  abbracciare  il  sistema  repubblicano ,  e  a 
divenir  ribelli  al  di  loro  Monarca.  — Su  tale  asser- 
tiva fu  ordinato  il  di  lui  arresto,  ed  il  sequestro 
di  tutti  i  suoi  beni,  e  in  molti  luoghi  anche  si 
esegui. —  Liquidati  oggi  i  veri  fatti,  e  messa  nel 


(  xo°  ) 
suo  vero  aspetto  la  supposta  reità  di  questo  spet- 
tabilissimo Prelato,  si  è  scoperta  l'impostura, 
e  la  cabala  de' suoi  calunniatori.  — Si  è  ordinato 
perciò  dal  prelodato  Signore  Incaricato ,  che  non 
si  arrechi  la  minima  molestia  al  predetto  Monsi- 
gnor Arcivescovo  9  e  che  si  dissequestrino  tutti  i 
suoi  beni.  —  Ne  prevengo  le  Signorie  LL.  Ill.me 
per  T  integrale  adempimento  di  tali  venerati  or- 
dini ,  e  pieno  di  vera  stima  costantemente  mi 
raffermo.  —  Delle  SS.  LL.  Ill.me  —  Taranto  li  -3 
Marzo  1 799.  —  Divot.mo  ed  Obbl.mo  Serv.r  vero- 
Vincenzo  Durante,  Segretario.  —  Ai  Signori  Go- 
vernatori ,  e  Corti  di  questa  Provincia  ,  e  del  Re- 
gno. 

N.°  XIII. 

Nella  Regia  Corte  di  Taranto  comparisce  l'E- 
conomo della  Real  Mensa  Arcivescovile  di  detta 
città ,  e  dice  come  X  Ill.m0  e  R.m0  Arcivescovo 
della  medesima,  avendo  sofferto  nell'  occorrenza 
delle  notorie  passate  vicende  un  indebito  se- 
questro di  pressocchè  tutti  i  beni  attenenti  a 
detta  Real  Mensa  per  cui  gli  è  stata  sospesa  per 
via  di  fatto  la  percezione  de'  frutti,  riconosciuta 
finalmente  la  cagione ,  e  l'innocenza  di  d.°  Pre- 
lato dallo  spettabile  Incaricato  di  S.  M.  De  Boc- 
checiampe,  ha  da  lui  ottenuto  gli  ordini  per  lo  dis- 
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sequestro  ,  colla  clausula  che  il  sequestro  indebi- 
tamente imposto  si  sentisse  come  non  fatto  ,  e 
che  fosse  detto  Prelato  mantenuto  nel  suo  pos- 
sesso ,  siccome  dall'  originai  Provisione  ed  ordine 
di  d.°  spettabile  Incaricato,  e  dalla  lettera  di 
cerziorazione,  spedila  in  di  lui  nome  dal  circo- 
spetto suo  Segretario  che  si  presenta  cum  facul- 
tate,  ec.  Premendo  quindi  al  comparente  nel  no- 
me sudetto  T  esecuzione,  e  osservanza  di  detti  or- 
dini, fa  istanza  quelli  eseguirsi  giusta  la  loro 
serie,  continenza ,  e  tenore,  con  ordinarsi  a  tutti 
i  debitori,  e  reddenti  della  Mensa,  ed  ai  pretesi 
consignatarj,  che  le  partite,  e  rendite  esatte,  do- 
vute, e  maturande  le  pagassero,  e  continuassero 
a  pagare  a  detta  Real  Mensa ,  ed  ai  suoi  rispettivi 
agenti ,  e  fattori,  sotto  la  pena  della  Reale  indi- 
gnazione, e  di  altre  che  meglio  sembreranno  ad 
essa  Reg'ia  Corte  Delegata  per  P  effetto  degli  or- 
dini sudetti.  Salvis,  ec.  Omni  meliori  modo,  ec. 
—  «  Die  Vigesima  tertia  M.s  Martii  1799  >  Ta- 
ci renti ,  ec.  Presentata  per  Reverendum  Compa- 
«  rentem  in  fidem,  ec.  —  Notarius  Dominicus  Ci- 
«  cala ,  Actuarius.  =  Eodem  retroscripto  die  ,  ec. 
«  — Per  liane  Regiam  Curiam  Civitatis  Tarenti. 
«  Visis  ordinibus  Spectabilis  Commissionati  S. 
«  R.  Majestatis  expeditis  sub  die  23  currentis 
«  Mensis,  ac  epistola  Secretarli  ejusdem,  fuit 
«  provisum,  etdecretum,  quod  ordines  praedicti 
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tx  observentur  juxta,  ec,  prò  quorum  efleclu  dis- 
ti sequestrerai  ur  bona  exequuta  con  tra  Regalerai 
«  Mensam  Tarentinam.  El  expedianlur  ordines 
«  cura  inserta  forma  ordinum  pnedictorum,  et 
«  servata  forma  ipsorum.  Et  ita,  ec.  De  Raho. — 
«  P<  Latronicus.  —  N.us  Cicala,  Actuarius. 

N.°  XIV. 

Eminentissimo ,  e  R.m0  Signore  Sig.rc  Pad.nc 
Col.1310  —  Fra  lo  strepilo  di  tante  opposte  vicende* 
che  agitano  la  nostra  sventurata  Patria,  si  è  sparsa 
una  voce,  che  V.  Em.za  Pi.ma  siesi  condotta  dalla 
Sicilia  nelle  Calabrie ,  dove  con  energia  degna 
della  sua  religione,  e  del  suo  fedele  attaccamento 
all'Augusto  Trono  de' nostri  amabili  Padroni, 
vada  di  giorno  in  giorno  promovendo  presso  co- 
teste  popolazioni  una  vigorosa  difesa  contro  il 
comune  nemico.  Confido  nel  sommo  Iddio  vin- 
dice, e  custode  della  sacra  autorità  de'  padroni 
della  terra,  che  voglia  verificarsi  una  cosi  glo- 
riosa intrapresa ,  come  già  in  questa  nostra  Pro- 
vincia  va  organizzandosi  ¥  antico  governo ,  e 
quindi  offro  a  V.  Em.za  R»ma  la  mia  vita,  e  le  mie 
sostanze,  come  ho  fatto  al  Corso  Emigrato  Signor 
De  Boccheciampe ,  cui  ho  dato  grosse  sonarne  di 
danaro  e  di  altri  ajuti.  Spedisco  il  presente  corriere, 
e  mi  auguro  che  il  Cielo  secondi  le  mie  speranze* 


(  'o3  ) 
mentre  baciandole  il  lembo  della  S.  P.  mi  rasse- 
gno rispettosamente. — Di  vostra  Eminenza  Re- 
verendissima. —  Taranto  li  22  Marzo  1799.  — 
U.m0  D.mo  Serv.r  vero  —  Giuseppe,  Arcivescovo 
di  Taranto.  —  A  sua  Em.z*  R.ma  il  Cardinale  Fa- 
brizio Ruffo. 

N.°  XV. 

Eccellenza  R.ma— Ringrazio  V.  E.  R.ma  delle 
gentili  espressioni ,  ed  augurj  co'  quali  si  com- 
piace onorarmi,  e  non  dubito  che  sia  per  coad- 
iuvare in  appresso  la  buona  causa,  e  mostrare 
alla  Maestà  del  Re  nostro  Signore  non  solo  il  suo 
attaccamento,  come  suddito,  ma  la  gratitudine 
che  gii  deve.  Con  distinta  osservanza  le  bacio  di 
cuore  le  mani.  —  Di  V.  E.  R.ma  —  Dal  Quartiere 
Generale  Cariati  7  Aprile  1799.  —  Divot.mo  Ser- 
vitore —  F.  Cardinale  Ruffo,  Vie.0  Gen.le  — A 
Monsignor  Arcivescovo  di  Taranto. 

N.°  XVI. 

Eminentissimo  e  Reverendissimo  Signore.  — 
Seguitando  a  dimostrare  all'  Em.za  V.ra  R.ma l'in- 
delebile mio  attaccamento  alla  causa  della  Reli- 
gione, e  del  Trono,  debbo  prevenirla  del  bi- 
sogno in  cui  siamo  di  qualche  forza  permanente, 
almeno  nei  confini  della  Provincia,  per  occorrere 


(  io4  ) 
a  qualche  insurrezione,  che  potrebbe  fomentarsi 
colla  lontananza  delle  .truppe  dirette  alla  volta 
della  Capitale.  Io  non  lascio  di  vegliare  sulla  cu- 
stodia di  queste  popolazioni ,  e  non  risparmio 
né  danaro,  né  travaglio  per  conservarle  attaccale 
alla  buona  causa ,  come  ho  fatto  fin  dal  primo 
momento.  E  rinnovando  alla  Eminenza  Vostra 
R.ma  la  mia  rispettosa  e  sincera  servitù ,  pieno 
di  ossequio  resta  baciandole  il  lembo  della  sacra 
Porpora.  —Di  V.  Em.*a  R.nia-r-  Taranto  li  19 
Maggio  1 799-  —  Divot.0  Servit/  vero  —  Giuseppe, 
Arcivescovo  di  Taranto.  — •  A  sua  Emw  il  Car- 
dinale Fabrizio  Ruffo,  Vicario  Generale  del  Regno. 
—  AH  amura, 

N.°  XVII. 

Eccellenza  Reverendissima. — Ho  ricevuta  la 
lettera  di  V.  E.  R.ma  in  data  de*  19  del  cor- 
rente. Per  adesso  non  è  possibile  di  prendere  quei 
provedimenti,  che  PE.  V.  suggerisce;  ma  intanto 
supplisca  Ella  colla  sua  attenzione.  Tanto  mi  oc- 
corre replicare  alla  citata  gentilissima  sua,  e 
con  sentimenti  di  particolarissima  stima  le  bacio 
di  cuore  le  mani.  —Di  V.  E.  R.ma— r Altamura 
21  Maggio  1799.  —  Divotiss.0  Servita  F.  Cardi- 
nal Ruffo,  Vicario  Generale.  —  A  S.  E.  R,^a  Mon- 
signor Arcivescovo  di  Taranto. 
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N.°  XVIII. 

Si  attesta  da  noi  qui  sottoscritti  Dignità,  Ca- 
nonici, e  Preti  di  questa  Metropolitana  Chiesa  di 
Taranto ,  costarci  benissimo ,  cjhe  avendo  l'Ili."10 
e  R.1*0  Monsignor  nostro  Arcivescovo  D.  Giusep- 
pe Capece-Latro  governato  questa  Chiesa  per  lo 
spazio  di  ventidue  anni  circa,  siasi  sempre  di- 
mostrato attaccatissima  air  Augusta  Persona 
de9  nostri  Sovrani,  accreditando  la  sana  dottrina 
da  lui  incessantemente  predicata,  che  non  si  pos- 
sa essere  buon  Cristiano  senza  essere  suddito  fe- 
dele del  Sovrano ,  versa  del  quale  sempre  si  è  egli 
dimostrato  fedelissimo,  avendone  dato  tutti  i 
segni  del  suo  zelo  nelle  occorrenze  dello  Stato , 
specialmente  da  dieci  anni  u\  qua  per  li  donativi, 
e  per  le  occorse  recitazioni.  Ci  costa  pur  molto 
bene,  e  per  essere  cosa  pubblica,  e  notoria  ,  che 
detto  nostro  Monsignor  Arcivescovo,  in  tempo 
che  si  annunziò  in  questa  città,  ne'  principj  di 
Febbrajo  dell'  anno  corrente,  1^  rivoluzione  della 
Capitale  coir  entrata  de'  Francesi ,  per  ubbidire 
agli  ordini  del  nuovo  infame- governo  che  minac- 
ciavano la  vita  e  la  distruzione  a  chi  non  ubbi- 
disse, fu  obbligato  per  lo  timore  a  munirsi  della 
coccarda  francese,  e  girare  così  con  moltissimi 
altri  per  questa  città ,  senza  giammai  essere  in- 
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tervenuto  alla  piantagione  dell'  albero  della  pre- 
lesa libertà,  e  con  essersi  opposto  all'elezione 
che  il  popolo  pensava  fare  nella  sua  persona  per 
Presidente  della  Municipalità.  E  quando  daile 
dette  circostanze  fu  obbligato  di  predicare  in 
questa  Cattedrale,  non  proferì  la  menoma  parola 
contro  l'augusta  Persona  de*  Sovrani,  avendo 
solamente  annunziata  la  necessità  di  uniformarci 
alle  circostanze  della  Capitale,  attendendo  gli 
effetti  della  Divina  Misericordia.  Svanito  poi  il  ti- 
more delli  nemici,  ci  costa  ancor  molto  bene,  che 
detto  Prelato  si  maneggiò  per  spiantarsi  l'albero 
infame,  come  già  riuscì  farsi  alli  9  del  mese  di 
Marzo  dell'  istesso  corrente  anno.  In  qual  occa- 
sione Egli  il  Prelato  girò  prima  per  la  città  colla 
coccarda  Napolitana,  e  colla  bandiera  di  S.  M. , 
annunziando,  ed  animando  il  popolo  a  restituirsi 
ali'  ubbidienza  del  Re  nostro  Signore,  avendo 
con  tutto  lo  zelo  predicato  su  di  ciò  nella  pubblica 
piazza,  nella  strada  della  Marina,  ed  essendo  poi 
intervenuto  alla  processione  fattasi  di  ringrazia- 
mento. E  dopo  la  riduzione  fattasi  di  questa  città 
intesimo  pubblicamente  dire,  che  da  alcuni  ze- 
lanti della  terra  di  Martina  era  ivi  stato  chiama- 
to detto  Monsignor  Nostro  Arcivescovo,  come  in 
effetto  ci  andiede  per  ridurre  quella  popolazione 
all'  ubbidienza  di  S.  M.  Ci  costa  finalmente ,  ed  è 
rosa  pur  troppo  notoria,  che  d.°  nostro  Prelato  sia 
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slato  sempre  prodigo ,  e  misericordioso  verso  li 
poveri,  come  particolarmente  si  dimostrò  nelli 
mesi  passati  di  Dicembre  e  Gennaro,  quando  per  lo 
intercettamento  del  Commercio  mancarono  le 
fatiche  alla  povera  gente,  e  specialmente  alli 
marinari,  dispensando  ad  essi  più  centinaja  di 
tomoli  di  grano.  E  per  esser  questa  la  verità,  si  è 
formato  da  Noi  il  presente  Certificato,  colla  pro- 
messa di  ratificarlo  dove  convenga  col  nostro  giu- 
ramento. —  Taranto  li  9  Dicembre  1 799.  —  «  Sie- 
«  guono  le  firme  di  tutti  gli  Ecclesiastici  compo- 
«  nenti  Y  intero  Corpo  Capitolare  della  Cat- 
«  tedrale.  » 


Avvertimento. 

Ha  voluto  T  Arcivescovo  esaminare  i  Docu- 
menti pria  che  si  rendessero  pubblici  colie  stanv 
pe.  Dopo  T  esame  ha  permesso  la  sola  pubblica- 
zione di  alcuni,  vietandone  il  resto,  poiché  pote- 
va riprodursi  qualche  odio  privato  colle  notizie 
delle  traversie  di  quel  tempo. 

Li  originali  si  sono  passati  nel  suo  Archivio 
privato  sotto  la  cura  deli'  odierno  suo  Segretario 
Canonico  Candia ,  dal  quale  potrà  averne  copia 
chiunque  ne  mostrasse  desiderio. 


PIANO 

SU  LA  RIFORMA  DEL  CLERO  E  DEGLI 
ORDINI  REGOLARI. 


O.  R.  M.  —  Signore.  — •  Cominciando  V.  M.  a 
rivolgere  Io  sguardo  su  gli  affari  della  Religione, 
mi  ha  dato  V  onorevole  incarico  di  proporre  un 
piano  sul  ristabilimento  del  pubblico  Culto,  e  sul 
trattamento  dei  Curati  che  formano  senza  dubbio 
la  principale  attenzione  del  Governo.  Ma  poiché 
queste  materie  non  possono  dilucidarsi  senza 
dare  un  occhiata  passaggiera  su  le  infelici  vicende 
de'  secoli  che  furono  comuni  alla  Chiesa,  perciò 
fa  d'  uopo  che  colla  massima  brevità  io  presenti 
a  V.  M.  un  ristretto  dettaglio  delP  origine,  e 
della  forma  di  questo  rispettabile  Ceto. 

La  Chiesa  ebbe  fin  dal  suo  nascimento  un  com- 
plesso di  Leggi  stabili,  e  ben  disposte  :  il  governo 
arbitrario  fu.  assolutamente  escluso,  e  gli  affari 
si  trattarono  sempre  nelle  pubbliche  assemblee. 
Cotesto  costume  si  trova  costantemente  osservato 
anche  ne'  tempi  delle  persecuzioni,  e  perciò  fu 


(  no  ) 
scritto  :  Lasciate  ai  Re  della  terra  il  dominio  asso- 
luto  ;  voi  non  dovete  regolarvi  a  questo  modo  *. 
La  prima  quistione  su  V  osservanza  delle  Giudai- 
che consuetudini  non  fu  decisa  da  S.  Pietro,  ma 
dal  Concilio  di  Gerusalemme. 

Gli  Apostoli,  e  i  Vescovi  più  vicini  alla  tradi- 
zione, nulla  mai  decisero  senza  il  consenso  del 
Clero,  ed  il  gran  numero  dei  Concilj  lo  dimostra 
ad  evidenza.  La  Gerarchia ,  disse  il  Concilio  di 
Trento,  vien  formata  dai  Vescovi,  dai  Preti,  e 
dai  Diaconi;  questi  tre  ordini  costituiscono  il 
Senato  della  Chiesa  medesima. 

L' indicato  sistema  cominciò  ad  alterarsi  verso 
il  secolo  viii.°  allorché  s?  introdussero  nel  Santua- 
rio le  ordinazioni  isolate,  vale  a  dire,  si  videro 
molti  Ministri  della  Chiesa  vivere  separati  dal 
proprio  corpo.  Il  Concilio  Romano  dell'  anno  820 
proibì  solennemente  cotesto  abuso,  esimili  di- 
vieti si  fecero  ne'  tempi  posteriori,  ma  senz'  alcun 
profitto  ;  tanto  è  vero ,  che  la  corruttela  de'  co- 
stumi facilmente  si  sostiene  contro  il  rigore  delle 
Leggi.  Allora  fu  che  si  osservò  nel  Santuario  un 
nuovo  ordine  di  cose  ,  la  vita  commune  andò  in 
disuso,  e  le  antiche  costumanze  furono  dimen- 
ticate ;  ma  siccome  l'ultimo  anello  del  dis- 
ordine   conduce  tosto  alla   ripristinazione   del- 

*  S.  Luca,  cap.  xxn. 
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T  ordine ,  comparvero  nelle  diverse  Regioni  del- 
l'Europa  uomini  zelanti  che  imaginarono  nuovi 
piani  per  dare  un  riparo  alle  ruine  del  Ministero* 
Da  questa  epoca  cominciano  per  lo  più  a  sorgere 
molli  ordini  Religiosi,  e  poiché  le  virtù  de' primi 
istitutori ,  e  le  ottime  mire  cui  dirigevansi  ri- 
chiamarono T attenzione  dei  popoli,  facil  cosa  è 
il  conchiudere  sulla  favorevole  accoglienza  che 
incontrarono  da  per  tutto.  Videro  i  popoli ,  che 
coli'  opera  di  queste  nuove  famiglie  gli  orfani 
trovarono  un  padre,  i  fanciulli  una  guida,  i  gio- 
vani una  retta  educazione ,  le  opere  di  pubblica 
beneficenza  un  pronto  soccorso ,  e  perciò  mera- 
viglia non  fia  se  tutte  le  Nazioni  s' impegna- 
rono a  gara  a  far  prosperare  con  ricche  dona- 
zioni,  e  sontuose  fabbriche,  quelle  istituzioni , 
dalle  quali  ritraevano  le  società  un  manifesto 
vantaggio.  Il  Clero  disperso  comparve  mostruoso 
al  confronto  della  virtù  solida  e  robusta  di  questi 
istituti ,  ed  i  Principi  ne  accrebbero  le  fondazioni 
per  migliorare  la  sorte  de'  popoli. 

Caddero  allora  i  Curati  nel  comune  avvili- 
mento ,  poiché  non  ebbero  più  un  corpo  di  rap- 
presentanza ;  le  Chiese  Parrocchiali  senza  culto , 
e  senza  decoro,  furono  abbandonate,  e  malgrado 
la  severità  delle  Leggi  Canoniche ,  i  Curati  se- 
parati dal  Clero  non  furono  riguardati  dal  po- 
polo con  quel  rispetto  che  anticamente  esiggeva 
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il  corpo  del  Presbiterio.  Bisogna  par  confessare 
che  nella  Francia  quest'  abuso  non  ebbe  si  rapidi 
progressi,  ed  i  Curati  in  quelle  vaste  Regioni  fe- 
cero una  comparsa  meno  indecente  :  tuttavia 
frequenti  sono  le  lagnanze  che  si  trovano  regi- 
strate nel  Codice  Religioso  di  quella  Nazione  sul 
miserabile  trattamento  de'Parrochi  di  campagna, 
dove  senza  dubbio  il  bisogno  de' popoli  è  sempre 
maggiore. 

Da  questo  ristrettissimo  dettaglio  delle  passate 
vicende  della  Chiesa  può  beo  relevare  la  M.  V. 
che  la  cura  pastorale  ne*  primi  tempi  fu  com- 
messa all'  intero  corpo  del  Presbiterio ,  e  la  vi- 
gilanza era  affidata  al  capo  di  ciascun  Collegio. 
Il  Vescovo  col  suo  Ckro  prendeva  cura  dell'  am- 
ministrazione de'  sagramenti,  e  della  decenza  del 
pubblico  ttilto,  e  ne  commetteva  .l' ispezione  agi5 
indivìdui  del  corpo.  Le  Chiese  Greche  ritengono 
ancora  questo  costume,  ed  in  quella  porzione  di 
questo  vostro  Regno ,  che  fu  un  tempo  com- 
presa nella  Magna  Grecia,  la  cura  Parrocchiale 
anche  oggidì  è  affidata  air  intero  corpo  Chiesa- 
stico. Nelle  Città  molto  popolate  vi  sono  delle 
Chiese  che  chiamansi  Filiali ,  dove  si  mandano 
nelle  feste,  de'  Sacerdoti  per  la  celebrazione  de' 
misteri ,  e  per  la  spiegazione  della  Cristiana  Dot- 
trina. Questa  Disciplina  però  non  è  generalmente 
stabilita  in   questo  Regno  ,  dove  per  lo  più  le 
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Chiese  Parrocchiali  non  hanno  un  patrimonio^ 
ed  i  Preti  sono  ordinati  su  l'assegnamento  delle 
famiglie. 

Il  passato  Governo  destinò  ai  Parrochi  una 
quota  che  chiamasi  Congrua ,  della  somma  di 
ducati  cento;  ma  in  moltissimi  luoghi  del  Piegno 
non  ebbe  la  legge  la  corrispondente  esecuzione 
per  la  opposizione  ,  o  per  la  scarsezza  delle  ren- 
dite dei  Comuni ,  e  quindi  per  lo  più  i  Parrochi 
obbligati  sono  a  vivere  in  una  estrema  miseria  , 
e  talvolta  a  profittare  dell'  amministrazione  dei 
sagramenti,  col  torto  della  Religione  ,  e  col 
danno  dei  popoli» 

Tuttavia  ,  Sire ,  io  tralascio  per  ora  questa 
veduta,  che  la  credo  meno  importante,  e  passo 
air  esame  della  parte  più  interessante  del  Mi- 
nistero ,  che  formar  deve  la  base  del  nobile  edi- 
lìzio che  inalzar  conviene  su  le  ruine  della  nostra 
Sagra  Disciplina,  ne  V.  M.  potrà  mai  rimettere 
il  Clero  nel  suo  natio  splendore  senza  interes- 
sarsi efficacemente  su  questa  veduta  che  io  vi 
presento. 

La  Pieligione  pura,  e  disinteressata ,  parlo 
di  quella  Pieligione  eh'  è  figlia  del  Cielo,  e  non 
della  malizia  degli  uomini ,  dev'  esser  rappre- 
sentata da  un  ceto  di  Ministri  che  abbiano  tutte 
le  doti  dell'  onesto  cittadino  ,  e  tutti  gli  attributi 
di  uri  seguace  del  Vangelo.  Questi  Ministri  deb- 
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bono  formarsi  fin  dalla  gioventù  con  una  rigO- 
rosa  e  saggia  educazione.  Egli  è  vero  che  i 
Seminarj  Ecclesiastici  furono  a  tal  fine  promossi, 
e  stabiliti;  ma  è  vero  altresì ,  che  in  questo  vostro 
Regno,  e  forse  in  tutta  l'Europa,  una  generale 
ruina,  o  ne  ha  dissipate  le  poche  rendite  che  vi 
erano  addette,  o  ne  ha  intieramente  distrutta 
F  esistenza ,  e  se  vogliamo  per  poco  ammettere 
ch'essi  esistono,  debbo,  mio  malgrado,  confes- 
sare, che  scarsissimo,  o  quasi  niun  frutto  ne  ri- 
trae lo  Stato,  e  la  Chiesa.  Per  lo  più  vi  s'in- 
troducono coloro  che  stabiliscono  sulla  sagra 
ordinazione  il  sostegno  della  di  loro  esistenza, 
senza  parlare  delle  continue  vacanze  che  si  ac- 
cordano per  necessità  di  economia ,  per  cui  i 
giovani  tornando  dalle  proprie  case  ,  riportano 
ne'  Seminarj  le  scostumatezze  del  secolo  ,  e  final- 
mente i  Chierici  giunti  all'età  di  anni  venti- 
quattro, vanno  a  vivere  liberi  nelle  proprie  fa- 
miglie. 

D'  onde  dunque  tirar  possiamo  i  Ministri  della 
Religione,  se  manchiamo  della  necessaria  istitu- 
zione che  deve  formarli  ?  Son  pur  queste,  o  Sire, 
le  riflessioni  fondate  che  hanno  spinto  il  Signor 
Portalis  a  rappresentare  al  Vostro  Fratello  Au- 
gusto che  la  Religione  novellamente  ristabilita 
in  Francia  appena  potrà  sussistere  per  altri  dieci 
anni ,  poiché  la  mancanza  dei  Ministri  ne  prò- 
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durra  naturalmente  l'abolizione.  Noi  siamo  nel 
medesimo  caso ,  giacche  Io  sconvolgimento  ge- 
nerale in  cui  trovasi  questo  vostro  Regno  per  le 
annose  continuate  vicende  ha  dato  l'ultimo  colpo 
a  quei  pochi  Seminar) ,  e  vivendo  li  Chierici 
liberi  nelle  proprie  case,  diventano  per  lo  più 
oziosi,  e  talvolta  scostumati ,  e  questi,  fra  poco 
tempo,  daranno  l'ultimo  colpo  al  pubblico  eulto. 
Qual  vantaggio  potrà  sperare  lo  Stato  dalle 
istruzioni  di  coloro  che  non  furono  mai  istruiti , 
o  dalla  pessima  condotta  di  quei  Ministri  che 
dovrebbero  edificare  coli'  esempio  ?  In  una  pa- 
rola,  se  si  vuole  una  Religione,  questa  deve  rap- 
presentarsi da  Ministri  istituiti.  Non  vi  fu  mai 
esercito  ben  formalo  senza  una  scuola  militare; 
e  perciò  la  Chiesa  voile  la  vita  comune  de' 
Chierici ,  e  ciascun  Collegio  era  una  scuola  di 
educazione.  I  Seminarj  sono  inutili ,  come  ab- 
biam  detto  di  sopra,  e  quindi,  o  si  dovrà  ri- 
chiamare la  vita  comune,  operazione  lun^a  e 
difficile  ,  o  si  debbono  far  sussistere  gli  Ordini 
Regolari  ,  che  furono  sostituiti  alla  vita  comune 
dei  Chierici. 

In  questo  stato  di  cose ,  che  potremo  mai  fare, 
assegnando  ai  Parrochi  una  Congrua  più  ricca, 
ovvero  obbligando  i  Preti  a  costituirsi  un  patri- 
monio più  ubertoso  ?  Altro  non  faremo  che 
aggiungere  disordini  a   disordini ,  poiché  questi 
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non  sono  i  mezzi  da  formare  i  buoni  Ministri. 
Lungi  dunque  da  proporre  a  V.  M.  operazioni 
lunghe  e  dispendiose,  io  mi  rivolgo  all'  epoca  de* 
secoli  trasandati,  e  se  noi  secolo  vili.0,  come 
dissi  da  principio  ,  le  istituzioni  degli  Ordini 
Regolari  presentarono  un  pronto  rimedio  ai 
grandi  abusi,  io  scelgo  questo  mezzo  per  un 
sollecito  riparo  ai  nostri  bisogni. 

Non  intendo,  o  Sire  ,  di  fare  l'apologia  degli 
Ordini  Regolari,  per  isgravarli  intieramente  delle 
imputazioni  che  loro  comunemente  si  addos- 
sano ;  ma  dico  solo ,  che  ritrovandosi  nelle  Case 
Religiose  attualmente  esistenti,  un  numero  di 
giovani  educati  col  rigore  della  Sagra  Disciplina, 
potremo  facilmente,  senza  dispendio  delle  Stalo, 
avere  tra  questi  così  detti  Novizj  i  Ministri  del 
Santuario  ,  e  quindi  cotesti  Noviziati  che  ora 
vogliono  abolirsi  dovrebbero  proteggersi ,  e  sos- 
tenersi con  una  misura  corrispondente  al  bisogno 
della  nazione.  Inoltre  alcune  case  de*  Regolari, 
seguendo  Y  esempio  anche  di  Roma,  dovrebbero 
dichiararsi  Parrocchie ,  ed  accorrere  in  tal  modo 
ai  bisogni  del  popolo,  senza  dispendio  del  pub- 
blico erario.  Mostruosa  cosa  è  il  vedere  ,  per 
esempio,  un  miserabile  Parroco  di  Chiaja,  aju- 
tato  da  un  altro  sotto  Parroco,  sostenere  la  cura 
di  trentamila  anime,  che  certamente  sarebbero 
abbandonate  se  i  Regolari  di  quella  contrada  non 
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si  prestassero  ai  bisogni  della  popolazione  ,  e 
quindi  nasce  l'attaccamento  del  popolo  per  le 
Chiese  de'  Regolari ,  dove  incontra  un  culto  più 
decoroso  ,  ed  una  più  pronta  assistenza.  Se  to- 
gliamo dal  quartiere  di  Chiaja  le  Case  Religiose, 
lasceremo  il  popolo  in  un  perfetto  abbandono, 
senza  parlare  del  grave  torto  che  si  reca  alle  opi- 
nioni anche  superstiziose,  che  sono  le  più  care 
a  qualunque  popolo  della  terra.  Ciocché  dissi , 
per  esempio,  di  un  quartiere  di  questa  Capitale, 
si  verifica  generalmente  in  tutto  il  resto,  poiché 
le  Parrocchie  per  lo  più  presentano  un  culto  squal- 
lido ,  e  tenebroso  ,  e  per  le  scarse  rendite  si  fa 
un  indegno  commercio  dei  sagramenti ,  talvolta 
dai  Parrochi  stessi ,  e  quasi  sempre  dai  loro  So- 
stituti, che  sono  alcuni  Preti  vagabondi ,  che, 
privi  di  una  esistenza  canonica,  rendono  quel  ser- 
vizio da  veri  mercenarj.  Il  Clero  di  Napoli,  dimen- 
ticando le  antiche  istituzioni,  si  rifiuta  al  servizio 
Parrocchiale,  io  dissi  dimenticandole  antiche  isti- 
tuzioni ,  poiché  i  così  detti  Canonici  Cardinali  di 
questa  Metropolitana  sono  i  veri  Parrochi  della 
Capitale  ,  essendo  i  titoli  delle  loro  prebende  sta- 
bilite sulle  antiche  Chiese  Parrocchiali.  Senza:  dun- 
que gravare  lo  Stato  di  nuovi  pesi,  i  Curati  at- 
tuali potrebbero  stabilire  la  residenza  in  una  Casa 
Religiosa  la  più  cospicua  del  Rione ,  la  Fami- 
glia Religiosa   farebbe   la  vera    rappresentanza 
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dell'  antico  Clero ,  i  Chierici  che  vogliono  avviarsi 
per  la  ordinazione,  ristretti  viver  dovrebbero  nei 
così  detti  Noviziati ,  e  i  Preti  che  vivono  nelle 
proprie  case  ,  volendo  menare  una  vita  più  tran- 
quilla, potrebbero  essere  ricevuti  in  uno  di  questi 
Collegi. 

Da  tutto  ciò  diesi  è  osservato,  chiaro  si  vede, 
che  restringendo  per  ora  le  idee  alla  sola  Capi- 
tale, non  deve  aver  luogo  la  stabilita  soppres- 
sione dei  Monasterj,  scompagnata  dal  bisogno 
delle  Parrocchie  :  così  è  certo,  che  se  vi  sono  due , 
o  tre  Monasterj  dello  stess'  ordine  situati  in  di- 
versi quartieri  della  Città,  e  se  questi  si  trovano 
necessarj  al  servizio  del  Culto  pubblico ,  ed  al 
bisogno  della  cura  Parrocchiale,  la  riduzione  sta- 
bilità per  la  metta ,  priverà  il  popolo  di  un  ajuto 
necessario,  e  darà  un  terribile  colpo  al  culto  re- 
ligioso. Propongo  dunque  a  V.  M.  di  formare  una 
Commissione  ,  che  avendo  presente  il  bisogno 
della  popolazione  di  questa  città  ,  la  diversa  si- 
tuazione delle  Chiese  de' Regolari,  e  l'idea  da  noi 
proposta  su  V  unione  del  Clero,  formasse  un  nuovo 
piano  per  l'abolizione  di  quei  Conventi  che  sa- 
ranno riputati  superflui  e  inutili.  La  riduzione 
stabilita  coir  indicata  proporzione  della  metta,  è 
una  misujra  antipolitica ,  e  mal  fondata  :  giammai 
il  numero  delle  istituzioni  ha  servilo  di  base  ai 
cangiamenti  politici ,  e  specialmente  nella  riforma 
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del  Cullo  pubblico,  dove  le  operazioni  poggiar 
debbono  sul  bisogno  dello  Stato,  senza  tralasciare 
quelle  mire  di  rispetto  die  per  lo  più  esigge  anche 
la  superstizione ,  e  tanto  più  lo  esigge  la  super- 
stizione religiosa  ,  che  io  paragono  ad  una  specie 
di  ubbriachezza  capace  di  cambiare  in  un  mo- 
mento anche  il  genio,  ed  i  costumi  d'  un  popolo 
saggio,  ed  illuminato. 

Ecco  dunque  il  piano  che  io  propongo  per  la 
Capitale.  Tutti  gì'  Istituti  Regolari  della  Capitale 
che  riguardono  la  pubblica  istruzione,  l'ammi- 
nistrazione de'  sagramenti  e  della  divina  parola  , 
o  le  opere  di  beneficenza,  saranno  proietti  dal 
Governo  ,  adempiendo  esattamente  le  mire  dello 
Stato  per  l'indicato  uso  Parrocchiale.  Questi  Ordini 
debbono  sostenersi  col  permettersi  la  vestizione, 
l'ammissione  dei  Chierici  Secolari ,  e  de' Preti  che 
vogliono  coabitare ,  e  la  professione  fino  ad  un 
certo  numero ,  che  si  crederà  necessario ,  e  sti- 
mo altresì  che  debbano  stabilirsi  ne'  luoghi  più 
bisognosi  del  Regno  ,  dove  per  lo  più  esistono 
fondazioni  Religiose  di  niun  vantaggio  per  il 
pubblico. 

Nella  seconda  classe  io  metto  tutte  le  isti- 
tuzioni Monacali ,  compresi  i  Mendicanti  su  i 
quali  in  generale  cader  dovrebbe  una  larga  ri- 
forma ,  e  per  questa  seconda  classe  mi  uniformo 
al  progetto  di  legge  che  ne  vieta  la  vestizione , 
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e  la  professione  5  restringendo  il  numero  de'  Con- 
venti secondo  l'indicato  bisogno  delle  Parrocchie. 

Passo  ora  alla  riforma  de'  così  detti  Conven- 
tini, ed  ai  stabilimenti  che  in  generale  adottarsi 
possono  nelle  diverse  Provincie  di  questo  vostro 
Regno. 

È  indubitato  che  i  così  detti  Conventini  sono 
generalemente  riprovati  dalle  Leggi  Canoniche 
e  civili ,  sono  contrarj  allo  spirito  della  Chiesa  , 
e  sono  talvolta  la  pietra  di  scandalo  di  quei  paesi 
ove  trovami  situati.  La  Legge  dunque  che  ne 
abolisce  Y  esistenza  è  basata  su  i  principj  della 
Politica ,  e  della  Sacra  Disciplina  ,  e  non  presenta 
veruna  idea  di  novità  nel  nostro  Regno,  essendo 
uno  stabilimento  promulgato  dai  passati  Mo- 
narchi. Tuttavia  vi  possono  essere  alcuni  casi  di 
eccezione  ,  che  meritano  la  riflessione  del  Go- 
verno. Io  ne  proporrò  alcuni ,  e  forse  ,  con  una 
particolare  indagine ,  ne  occorreranno  degli  altri 
che  in  un  colpo  d' occhio  non  possono  prevedersi. 
In  alcuni  luoghi  del  Regno  trovansi  sparse 
delle  famiglie  nella  campagna ,  dove  abitano  per 
attendere  ai  lavori  dell'  agricoltura  ,  e  per  Io 
più  coteste  abitazioni  sono  molto  lontane  dalle 
Parrocchie  stabilite  nei  paesi  del  circondario, 
in  mezzo  a  queste  contrade  trovansi  talvolta  de' 
Conventini ,  che  somministrano  il  commodo  de* 
Sagramenli  alle  indicate  famiglie ,  le  quali  prive 
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di  quell'  ajuto  rimarrebbero  esposte  ad  un  abban- 
dono religioso.  Risulta  in  questo  caso  la  necessità 
di  mantenere  l'esistenza  di  quella  Chiesa,  per  non 
privare  gli  abitanti  della  contrada  degli  ajuti 
della  Religione. 

Talvolta  un  Conventino  richiama  la  divozione 
dei  popoli ,  o  per  qualche  altro  oggetto  di  vene- 
razione popolare ,  o  per  qualche  imagine  sacra , 
che  si  reputa  miracolosa.  In  questi  casi  il  Go- 
verno illuminato,  che  conosce  l'indole  de*  popoli, 
che  han  sempre  bisogno  di  un  Santo  ,  non  deve 
distruggere  questo  ligame  sociale,  ma  deve  piut- 
tosto far  servire  l'idea  religiosa  alle  mire  politiche 
del  buon  ordine.  Un  argomento  di  ciò  che  si  è 
detto  lo  presenta  nella  popolata  riviera  di  Chiaja 
un  piccol  tugurio  che  richiamò  nella  funestis- 
sima notte  de'  26  Luglio  dello  scorso  anno  un 
asilo  di  protezione  al  popolo  di  Napoli  ,  che  ivi 
venerava  Y imagine  di  S.  Anna. 

Conviene  dunque  stabilire  nelle  diverse  Pro- 
vincie delle  Commissioni  di  uomini  probi,  ed  il- 
luminati ,  dipendenti ,  e  subordinate  a  quella  di 
Napoli,  che,  a  norma  delle  vedute  che  possono 
presentarsi  nel!'  abolizione  di  cui  parliamo ,  sug- 
geriscano al  Governo  quelle  provvidenze  che 
corrispondono  al  bisogno.  Queste  commissioni 
medesime  dovranno  applicarsi  sullo  stato  .attuale 
delle  Parrocchie,  e,  nei  paesi  ove  esistono  Regolari, 
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determinare  le  funzioni  parrocchiali  con  quella 
regola  medesima  che  abbiamo  accennata  per  la 
Capitale. 

Finalmente  io  ricordo  a  V.  M.  ciò  che  notai 
fin  dal  principio  ,  cioè  che  gli  Ordini  Regolari 
istituiti  nella  decadenza  del  Clero,  debbono  consi- 
derarsi come  tanti  rappresentanti  del  Clero  mede- 
simo. Un  occhio  avvezzo  a  penetrare  nello  spirito 
de'  secoli  trasandati,  vedrà  senza  molta  pene,  che 
andata  in  disuso  la  vita  comune  dei  Chierici , 
le  opere  di  pubblica  beneficenza  furono  abban- 
donate. Erano  i  Chierici,  allorché  vivevano  in  co- 
mune ,  destinati  per  gli  ospedali ,  per  gli  orfani , 
perle  vedove,  per  la  pubblica  istruzione,  peri 
detenuti  nelle  carceri,  per  l'educazione  della  gio- 
ventù, per  la  distribuzione  de'  soccorsi,  e  per  tutte 
le  opere  di  beneficenza.  Il  capo  di  questi  Collegi 
Chiesastici  fu  chiamato  talvolta  Abate ,  talvolta 
Priore,  e  talvolta  Preposto  :  i  monumenti  che  ci 
ha  conservato  F  istoria  ne  parlano  in  ogni  pagina. 
Allorché  dunque  la  rilasciatezza  del  Clero  portò 
seco  l'abolizione  della  vita  comune  de'  Chierici, 
la  mancanza  di  questi  pubblici  soccorsi  svegliò 
tosto  F  idea  di  un  pronto  riparo  :  ecco  dunque  un 
celo  di  uomini  consagrato  alla  cura  degli  ospe- 
dali,  un  altro  all'assistenza  de' moribondi,  un 
altro  al  soccorso  degli  orfani,  e  così  di  mano  in 
mano  formaronsi  quelle  società  che  noi  chiamia- 
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ino  Ordini  Regolari,  ma  che  in  sostanza  altro 
non  sono  che  una  unione  di  Chierici  separali  dalla 
vita  licenziosa  del  Clero,  ristretti  in  una  famiglia 
comune,  educati  col  rigore  della  Sagra  Disciplina, 
ed  addetti,  secondo  le  varie  istituzioni,  a  qualche 
pubblica  opera  di  beneficenza.  E  osservabile  che 
cotesti  Istituti  ritennero  i  medesimi  nomi  che  usa- 
vansi  nel  Clero,  cioè  Abati,  Priori ,  Preposti,  ec. 
Distruggiamo  ora  questi  Ordini  Regolari  sul  sem- 
plice appoggio  del  nome,  giacche  vale  oggi  lo 
stesso  il  dire  Monaco,  che  designare  un  uomo  per- 
nicioso alla  società.  Ma  io  sostengo  al  contrario , 
che  distruggendosi  ora  coteste  Regolari  Istituzio- 
ni, si  toglie  alla  Chiesa,  ed  in  conseguenza  all'  or- 
dine sociale,  quel  ceto  di  Chierici  operoso ,  ed  ap- 
plicato ,  che  rappresenta  l'antico  Corpo  del  Chie- 
ricato ,  e  si  lasciano  alla  Religione  Ministri  isola- 
ti, che  vivono  nelle  loro  famiglie  piuttosto  come 
Laici ,  che  come  individui  del  Santuario.  In  tal 
modo,  invece  di  correggere  gli  abusi,  s' introduce 
il  più  grave  disordine  nella  Religione,  e  si  pri- 
vano i  popoli  di  quelli  ajuti  che  accompagnano 
l'uomo  ne'  momenti  più  gelosi  della  vita.  Ulrico 
Hubero,  gran  Politico  Protestante ,  e  gran  Giure- 
consulto dell'  Olanda,  dopo  la  riforma,  non  ebbe 
ritegno  di  scrivere  queste  memorabili  parole: 
«  I  Monasteri  sono  corpi  universali,  e  come  tali 
<  sono  membri  della  Repubblica,  e  sebbene  ab- 
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«  biano  de*  vizj ,  non  può  niegarsi  che  abbiano 
«  de'  molli  vantaggi,  sì  per  il  comodo  che  re- 
«  cano  alle  popolazioni,  sì  per  !a  situazione  di 
«  molti  individui  dello  Slato,  ciocche  forma  un 
«  bene  di  sommo  valore  per  la  società.  Sarebbe 
«  per  ciò  slato  molto  utile  di  riformare  i  Mona- 
«  steri  anzicchè  abolirli.  »  —  Monasteria  per  se 
Universitates  sunt,  et  membra  magnae  illius  Rei- 
publicae,  quae  et  si  vitiis  laborent  dicendum  ta- 
men  quod  res  est;  Eorum  institutum  Civitatibus 
in  quorum  ambilu  reperiuntur  valde  esse  como- 
dum ,  eo  quod  praeclaram  facullatem  praebeant 
exonerandi  familias  quae  res  habet  fructum  inae- 
stimabilem  boni  publici  :  neque  forsan  male  con- 
sultum  fuisset,si,  ut  Ecclesiae,  sic  etiam  Mona- 
steria potius  reformata  quam  aboleta  fuissent  *. 
—  L'eccezione  de'  forestieri  mi  sembra  inutile  ,  e 
forse  dannosa.  Tutte  le  nostre  famiglie  doviziose 
preferiscono  Y  educazione  de'  proprj  figli  nei  pae- 
si lontani ,  poiché  son  persuasi  che  difììcil  cosa  è 
il  trovare  nel  nostro  Regno  un  degno  Precettore. 
Si  soffre  financo  il  dispendio  di  far  venire  dalla 
Francia,  dalla  Germania,  e  dall'  alta  Italia,  degli 
uomini  colti  per  formare  la  generosa  nobiltà. 
Tutto  ciò  dimostra  ad  evidenza  il  bisogno  in  cui 
siamo  di  soggetti  di  merito,  senza  parlare  delle  ra- 
gioni particolari  che  concorrono  a  preferire  in 

*  De  Jure  Civitatis,  Sect.  hi,  Cap.  iv,  N.°  2. 
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alcuni  rami  di  pubblica  educazione  gli  esteri  ai 
nazionali.  Perchè  dunque  privar  vogliamo  il  Celo 
Chiesastico  di  questi  mezzi  efficaci  a  migliorarlo? 
Perchè  privar  lo  Stato  de'  sommi  vantaggi  che 
trarsi  possono  dalla  dimora  degli  esteri  nel  no- 
stro Regno?  Non  si  soffrano  gli  esteri  Monaci  di 
cattiva  condotta  per  la  ragione  medesima  che  sof- 
frir non  debbonsi  i  nazionali  malva^gi.  I  Vescovi 
illuminati  usarono  sempre  di  chiamare  Religiosi 
esieri  per  la  buona  educazione  de'  Seminarj ,  ed 
il  passato  Governo,  malgrado  la  pubblicata  proi- 
bizione, conobbe  il  bisogno  degli  esteri ,  e  passo 
passo  furono  ammessi  nei  Monasteri,  per  sostene- 
re le  Cattedre,  per  annunziare  la  divina  parola, 
e  per  servire  di  modello  alla  buona  disciplina. 

Sire,  un  popolo  che  vede  con  indifferenza  gli 
abusi,  un  popolo  che  non  si  cura  dell'  avvenire, 
e  non  propone  de'  rimedj  ai  mali  presenti,  è  de- 
gno delle  più  serie  riflessioni  di  un  Principe  illu- 
minato. Potrà  mai  meritare  il  nome  di  Cittadino 
colui  che  riguarda  con  indifferenza  la  situazione 
del  suo  Sovrano,  e  quella  della  sua  patria?  Per  lo 
più  una  nazione  degradata  a  questo  segno  annun- 
zia già  prossima  la  sua  ruina ,  e  la  tradizione  de" 
secoli  ben  lo  dimostra. 

Se  dunque  un  tratto  della  divina  Providenza 
ha  stabilito  sul  Trono  delle  Due  Sicilie  un  Prin- 
cipe filosofo  ,  che  pria  di  regnare  ebbe  V  occasio- 
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ne  di  conoscere  le  passioni  degli  uomini,  e  sortì 
quei  rari  talenti  che  sa  dirigerle  al  pubblico  bene, 
io  son  sicuro  che  coteste  riflessioni ,  poggiate  su 
la  vera  cognizione  del  cuore  umano,  dovranno 
agire  con  infinita  forza,  e  dovranno  suggerire 
delie  modificazioni  alla  proposta  Legge  dell'  abo- 
lizione dei  Regolari,  per  quindi  renderla  degna 
della  Religione  che  si  professa  vantaggiosa  per  lo 
Stalo,  e  gloriosa  pel  vostro  Regno,  che  il  Signore 
Iddio  renda  sempre  prospero,  e  tranquillo. 
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PARERE 

su 
LA  DEFICIENZA  DE'  VESCOVI  DEL  REGNO 

PER   LO  RIFIUTO  DEL   PAPA, 

Presentato  dalV  Arcivescovo  di  Taranto ,  colla  qualità  di 
Presidente  della  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  su  gli 
Affari  del  Culto. 


Il  popolo  ebbe  anticamente  qualche  parte  al- 
meno di  consenso  nella  elezione  che  il  Clero  face- 
va del  proprio  Pastore. 

Rimane  ora  un  resto  di  questo  costume  nelle 
ordinazioni  dei  Diaconi,  e  dei  Presbiteri,  come 
apparisce  dal  Pontificale. 

Abbiamo  un  documento  rispettabile  del  tempo 
di  Gregorio  Magno,  cioè  su  la  fine  del  secolo 
sesto ,  per  ciò  che  riguarda  reiezione  del  Vescovo 
di  Napoli.  Egli  raccomanda  al  Clero  ,  ai  Nobili , 
agli  ordini  subalterni ,  ed  alla  plebe ,  che  costi- 
tuiscono il  Corpo  della  città  di  Napoli ,  che  tolga- 
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no  qualunque  ostacolo,  e  senza  ritardo  eliggano 
secondo  le  regole  il  Vescovo  Napolitano*. 

11  Pontefice  medesimo  si  congratula  col  popolo, 
coi  Preti,  coi  Diaconi ,  e  col  Clero  d  Milano,  per 
avere,  unanimes  elegisse,  Diodato  Arcivescovo  di 
Milano  per  successore  di  Costanzo  **• 

Questo  diritto  ebbe  sempre  il  suo  corso  nella 
durata  del  Romano  Impero  Orientale  ed  Occi- 
dentale. Allorché  Carlo  Magno  ripristinò  i  di- 
ritti Imperiali ,  continuarono  sempre  gì*  Impera  - 
dori,  e  i  Re  di  Francia  ad  esercitare  il  potere  di 
nominare,  e  di  eliggere  i  Vescovi,  e  gli  Abati***. 

Ebbero  dunque  sommo  torto  quei  scrittori 
che  vollero  ripetere  cotesto  diritto  dei  Re  Fran- 
cesi dal  Concordato  di  Francesco  I.°  con  Leone  X. 

I  Sovrani  d' Inghilterra,  di  Ungheria,  e  dell! 
altri  Regni  dell'  Europa  ebbero  eziandio  la  medesi- 
ma autorità ,  poicchè  un  tal  diritto  è  fondato  su 
i  titoli  primordiali  della  Sovranità,  come  quella 
che  riunisce  i  voti  del  popolo,  e  del  Clero.  In  fatti 

*  S.  Greg.  Epist.  6.  Lib.  2.  editionis  Maurinae.  —  diari- 
tatein  vestram  scriptis  proesentibus  duxi  necessario  commen- 
tari, ut  ad  elìgendum  Pontificem  nec  mora,  nec  discordia 
qua  consuevit  scandala  generare  proveniat ....  Clero ,  Nobi- 
libus,  Ordini,  et  Plebi  consistentibus  Neapoli. 

**  Idem  Lib.  xi,  Epist,  4» 

***  Vertot,  Origine  de  la  grandeur  de  la  Gour  de  Rome, 
et  de  la  nomination  aux.  Evécués  e!  aux.  Abbajes  de  Fran.ce. 


(  f*9  ) 

abbiamo  pel  Regno  Italico  un  documento  illu- 
stre rapportato  dal  Muratori  *,  e  registrato  nella 
Cronica  di  Arnulfo,  che  incomincia  Cantiti  925 ,  e 
termina  nell'  anno  1078.  Eccone  le  parole  :  «Fu 
«  vecchio  costume  del  Regno  Italico,  che  tutta- 
r«  via  sussiste,  cioè  che  alla  morte  de?  Prelati  il  Re 
«  d' Italia  prò  vede  le  Chiese  di  successori,  e  viene 
«  invitato  regolarmente  a  ciò  fare  dal  popolo,  e 
«  dal  Clero.» 

Da  ciò  chiaro  rilevasi  che  la  nomina  de'  Prelati 
ne'  proprj  Dominj  appartiene  al  Principe  Regnan- 
te ,  non  già  come  una  concessione  fatta  dalla  S. 
Sede ,  o  per  indulto  ,  o  per  Concordato,  ma  bensì 
come  uno  de*  principali  doveri  del  Sovrano 
eh'  esercita  i  diritti  originar]  della  Corona,  Do- 
vrebbero i  Papi  ricordarsi  che  per  ben  dieci  se- 
coli il  Clero  ed.il  popolo  eliggeva  il  Vescovo  di 
Pioma ,  e  non  poteva  egli  esercitare  la  sua  giuris- 
dizione, se  prima  ottenuta  non  avesse  l'approva- 
zione dell'  Imperadore,  cui  erano  essi  obbligati  di 
dare  il  giuramento  di  fedeltà. 

L'epoca  fatale  della  totale  rivoluzione  dei  con- 
fini fra  il  Sacerdozio,  e  Y Impero,  può  senza  tema 
stabilirsi  sotto  il  Pontificato  di  Gregorio  VII,  vale 

*  Àrnulphi,  lib.  ni,  Cap.  19,  apud  Murator.  rerum  ita- 
licarum  scriptores,  toni.  4-  —  Yelus  fuit  Italici  Regni  con- 
ditio  usque  in  hodiernum,  ut  defunctis  Praesulibus  Rex  prò- 
rideat  successores  a  Clero  et  populo  decibiliter  invitatile. 
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a  dire  sul  fine  del  secolo  undecime  Cominciò 
allora  quel  Papa  ad  opporsi  alle  elezioni  fatte 
dall'  Irnperadore  Enrico  IV,  si  passò  alle  armi,  e 
si  dette  luogo  alle  note  vicende  funeste  per  la  no- 
stra bella,  ma  sventurata  Italia. 

Senta  di  grazia  V.  M.  un  pezzo  della  raccolta 
delle  massime  di  questo  Papa,  che  ha  per  titolo 
Dictatus  Papié.  Il  Cardinal  Baronio,  autore  certa- 
mente addetto  alla  Curia  Romana,  lo  riporta 
ne9  suoi  Annali  all'  anno  1076,  55,  24  •  «Non  v'ha 
«  nel  mondo  che  il  solo  nome  del  Papa  :  egli  sol- 
«  tanto  può  far  uso  degli  ornamenti  Imperiali. 
«  Tutti  i  Regnati  debbono  baciare  il  suo  piede  : 
«  egli  può  privatamente  nominare,  o  deporre  i 
«  Vescovi  ;  unire,  presedere,  e  disciogliere  i  Con- 
«  cilj.  Niuno  ha  dritto  di  essere  suo  giudice,  e  bas- 
ic ta  la  sola  dizione  per  renderlo  un  Santo.  Egli  non 
«  ha  mai  errato ,  e  non  potrà  mai  cadere  in  er- 
«  rore  :  egli  può  deporre  i  Regnali,  e  disobbligare 
«  i  sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà,  ec.  ec.ee.» 

Dopo  queste  massime,  sostenute  con  tanta  ener- 
gia, dovrà  sembrarci  strano,  che  i  Principi  co- 
stretti dalle  circostanze  imponenti,  invece  di  rias- 
sumere gli  antichi  dritti  della  Sovranità,  si  con- 
tentarono di  fare  dei  Concordati,  e  talvolta  ren- 
dersi indultatarj,  assumendo  ancora  1*  obbrobrioso 
titolo  di  Legati  del  Papa  ? 

Ecco  l'origine  di  tutti  quei  famosi  trattati,  e 
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bolle  d'  investitura  che  formano  il  debole  appog- 
gio delle  preterizioni  Papali,  quasi  che  la  trista  con- 
dizione di  quei  tempi  fusse  valevole  a  distruggere 
i  diritti  primordiali  della  Corona,  per  dar  luogo  a 
massime  opposte  alla  legittima  autorità  de'  Sovra- 
ni stabiliti  da  Dio  a  reggere,  e  governare  i  popoli 
soggetti. 

Ristretto  a  questa  semplice  veduta  il  punto 
deila  nostra  ricerca,  siamo  di  parere  che  V.  M. 
senza  tema  di  opporsi  alle  massime  fondamen- 
tali del  Cristianesimo,  e  alle  regole  della  venera- 
bile tradizione  de'  primi  tempi  della  Chiesa ,  può 
e  deve  nominare  tutti  i  Vescovi  de'  suoi  Dominj, 
e  che  esercitando  in  tal  modo  un  diritto  inerente 
ai  titoli  primordiali  del  Principato ,  diritto  che 
non  può  prescriversi  né  dalla  osservanza  delle 
passate  vicende  di  questi  Regni,  né  dai  Concor- 
dati, che  le  circostanze  dei  tempi  han  dovuto 
suggerire  ai  vostri  antecessori,  non  vi  è  bisogno 
di  un  nuovo  decreto  che  lo  manifesti  ai  suoi  po- 
poli. 

Sarebbe  certamente  ingiurioso  alla  Sovranità, 
se  in  un  decreto  si  stabilisse,  che  la  nomina  dei 
Magistrati,  che  il  diritto  di  far  la  pace,  o  d' inti- 
mar la  guerra,  appartiene  al  Sovrano  :  or  la  no- 
mina dei  Vescovi  deriva  dai  medesimi  titoli  pri- 
mordiali del  Trono  dai  quali  gli  accennati  attributi 
della  Corona  ripetono  il  principio,  principio  che 
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poggia  su   T  eminente  dominio  della  Monarchia. 

Ma  se  il  Papa  si  opponesse  alla  nomina  di  V. 
M.,  e  negasse  la  consagrazione,  qual  sarebbe  al- 
lora la  regola  sicura  per  condurre  con  dignità  co- 
testa  operazione?  Eccola ,  o  Sire,  e  senza  tratte- 
nerci su  la  ricerca  delle  antiche  istituzioni  della 
Chiesa,  si  presenta  a  V.  M.  la  relazione  sincera  di 
ciò  che  fu  praticalo  in  Francia  nella  circonstan- 
za di  cui  parliamo. 

Nella  minorità  del  P\e,  sotto  la  reggenza  del 
Duca  d'  Orleans,  Clemente  XI  ricusò  di  rila- 
sciare le  Bolle  a  tre  Vescovi  nominati  e  presentati 
dal  Re ,  ed  appoggiò  il  suo  rifiuto  sul  pretesto 
delle*  dottrina  dei  novelli  Prelati  nella  disputa 
teologica  per  le  famose  quistioni  del  Giansenismo. 

Il  Consiglio  di  Reggenza  chiamò  a  consulta  i 
più  famosi  teologi  e  giurisconsulti  di  quel  tem- 
po, e  fra  questi  fuvvi  ancora  Y  illustre  e  dotto 
Wan-Espen  :  il  risultato  della  discussione,  trattata 
allora  con  tanta  serietà,  e  con  infinito  decoro, 
può  dare  una  sicura  guida  allo  scioglimento  del 
dubbio.  Fu  dunque  di  comune  consenso  opinato 
che  si  dovesse  interpellare  il  Papa  per  la  spedi- 
zione delle  Bolle  con  una  richiesta  solenne,  e 
che  nel  caso  eh'  egli  si  rifiutasse,  o  ne  ritardasse 
la  spedizione  con  mendicati  pretesti ,  i  novelli 
Vescovi  nominati  dal  Re,  sarebbero  stati  consa- 
grati dal  Metropolitano ,  o  dai  Vescovi  Compro- 
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vinciali    secondo     le    auliche    canoniche    ordi- 
nanze *• 

Il  Papa,  dietro  queste  vigorose  spiegazioni ,  pre- 
conizzò ,  e  confirmò  i  tre  Vescovi  nel  primo  Con- 
cistoro. 

Sire,  non  è  già  un'  opinione,  ma  un  fatto  co- 
stante, che  nei  primo  Concilio  di  Nicea,  al  Canone 
IV,  trovasi  solennemente  decretato  che  la  con- 
sagrazione  del  nuovo  Vescoco  si  faccia  da  lutti  i 
Vescovi  della  Provincia,  e  se  diffidi  riesca  di  riu- 
nirli tutti,  almeno  vene  siano  tre ,  sempre  pe- 
rò coir  intervento  autoritativo  del  Metropolitano  : 
dovendosi  poi  consagrare  il  Metropolitano  debba 
ciò  eseguirsi  dai  Vescovi  Comprovinciali  secondo 
V  ordine  di  anzianità. 

Quindi  nel  Canone  V,  del  Concilio  Sardicense, 
che  si  ha  communemente  come  un  appendice 
del  testé  citato  Ecumenico  Concilio  Niceno  Pri- 
mo ,  si  stabilisce  ,  che  non  essendovi  nella  Pro- 
vincia che  un  sol  Vescovo  debbasi  supplirsi  col- 
T  intervento  de'  Vescovi  delle  Provincie  vicine. 
E  poiché  la  discussione  della  nomina  de'  Vescovi 
ci  ha  per  necessità  condotti  a  parlare  della  di  loro 
consagrazione,  non  sarà  fuori  di  proposito  pale- 
sare a  V.M.  quest'  altro  ramo  di  disciplina,  il  quale 

*  Avis  aux  Princes  Catholiques,  ou  Mémoires  des  Cano- 
«istes  célèbres  sur  les  moyens ,  etc.  ;  ouvrage  compose  par 
l'ordre  du  Consci]  de  Régence;  1718. 
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sebbene  sia  alieno  dalia  presente  discussione,  non 
sarà  inutile  di  accennarne  brevemente  lo  stato. 

Nel  Canone  VI ,  del  ridetto  generale  Concilio 
Niceno  Primo,  si  trovano  due  eccezioni,  una  cioè 
a  favore  del  Vescovo  di  Alessandria  di  Egitto,  cui 
si  dà  una  generale  ispezione  sopra  le  Chiese  di 
tutta  quella  Provincia ,  che  in  quel  tempo  con- 
teneva eziandio  la  Libia,  e  la  Pentapoli,  ove  si 
erano  stabilite  molte  Chiese  Metropolitane,  eia 
seconda  eccezione  fu  fatta  a  favore  del  Vescovo 
di  Roma,  cui  si  assegnano  le  Chiese  Suburbi- 
carie. 

Or  noi  lasciando  da  parte  V  erudite  ricerche 
su  Y  estensione  delle  Provincie  suburbicarie,  dove 
furono  senza  dubbio  comprese  alcune  Chiese  del 
Regno,  abbiamo  evidenti  pruove  per  dimostrare 
che  le  Chiese  medesime  di  questo  Regno,  allorché 
variossi  la  civile  polizia,  furono  eziandio  model- 
late sul  nuovo  sistema;  e  i  Papi  non  allontana- 
rono dall'  antico  costume  di  accomodare  la  poli- 
zia Ecclesiastica  allo  Stato  politico  delle  Provin- 
cie, e  delle  Città ,  secondo  il  solenne  stabilimento 
del  Concilio  Calcedonese  nel  Canone  XVII.  Per 
effetto  dunque  della  nuova  forma  politica  intro- 
dotta nel  Regno,  furono  i  Papi  obbligati  a  deporre 
T  esercizio  di  quella  giurisdizione,  che  fu  loro  ac- 
cordata dal  Concilio  Niceno  come  Patriarchi  di 
Occidente,  e  le  Chiese  del  Regno  ebbero  i  rispet* 
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tivi  Metropolita  ni,  ai  quali  passarono  quei  diritti 
che  alla  dignità  Metropolitica  sono  solennemente 
annessi.  Capoa ,  Benevento,  e  Salerno  furono  le 
prime  a  ricevere  questa  onorificenza,  e  quindi  col 
tratto  del  tempo  ne  furono  rivestite  le  Sedi  di 
Amalfi  ,  di  Napoli,  di  Sorrento,  di  Àcevenza ,  e  di 
altre.  Or  deve  porsi  mente  che  coteste  onorificen- 
ze sono  della  data  della  metà  del  secolo  x.°  fino 
alla  metà  dell'  xi,°,  tempo  in  cui  si  stabilirono 
in  questo  Regno  quei  tanti  Ducati,  e  Dominj  in- 
dipendenti. 

Allorché  Ruggiero  poi  riunì  sotto  il  suo  domi- 
nio tutti  quei  diversi  Principati ,  e  fondò  la  Mo- 
narchia, allora  la  Polizia  Ecclesiastica  fu  seguace 
del  nuovo  sistema  Civile.  Sarebbe  stato  certamen- 
te mostruosa  cosa  il  vedere  che  un  Vescovo  sog- 
getto al  dominio  del  Re  di  Napoli  fosse  stato  obbli- 
gato a  riconoscere  per  Metropolitano  il  Vescovo 
di  Roma,  che  avea  già  riunito  alla  sua  qualità  di 
Pastore  della  Chiesa  anche  quella  di  Sovrano 
temporale.  Ecco  dunque  autorizzali  i  Metropoli- 
tani all'  esercizio  di  alcuni  diritti  sopra  i  Vescovi 
della  Provincia ,  secondo  le  antiche  regole  della 
Disciplina. 

Abbiamo  un  lungo  Catalogo  tratto  da  docu- 
menti originali  dai  quali  apparisce ,  che  i  Metro- 
politani del  Regno  consagrarono  i  Vescovi  suffra- 
gane] per  molti  secoli  con  piena  libertà,  e  colla 
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scienza  de' Pontefici  di  Roma,  Le  vicende  del  no- 
stro Re  Ruggiero,  le  quistioni  insorte  colla  santa 
Sede,  e  finalmente  la  pace  vergognosa  che  quel 
Monarca  conchiuse  col  Papa  Eugenio  III.  l'anno 
1127  ,  furono  le  prime  origini  dei  nuovo  sistema 
e  delle  riserve  Papali.  Muratori  nel  Tom.  7.  Scrip. 
Rer.  Hai.  riporta  la  Cronica  di  Romualdo  Saler- 
nitano, ove  si  trova  registrato  che  il  Re  volle  che 
il  Papa  consagrasse  i  Vescovi ,  e  gli  Arcivescovi 
del  Regno ,  sebbene  da  molti  documenti  di  quel 
tempo  ad  evidenza  rilevasi  ,  che  sotto  il  Regno  di 
Guglielmo  Primo  suo  figlio,  alcuni  Metropolitani 
ritennero  ancora  il  diritto  della  consagrazione, 
ma  in  seguito,  col  crescere  della  potenza  papale, 
a  poco  a  poco  ne  furono  tutti  spogliati.  Può  dirsi 
che  P  Arcivescovo  di  Benevento  ritenne  per  piti 
tempo  cotesto  diritto,  poiché  nel  i34o  consagrò 
un  tal  Pietro  Vescovo  di  Montemarano.  Le  false 
decretali  sparse  da  principio  nella  Germania,  e 
poi  nell'Italia,  il  peso  di  autorità,  che  queste  ac- 
quistaronsi,  allorché  Graziano  le  riportò  nel  suo 
decreto,  la  superstizione  compagna  indivisibile 
della  ignoranza,  tutto  contribuì  a  stabilire  la  falsa 
opinione  che  tutta  la  giurisdizione  delia  Chiesa 
fusse  concentrata  nel  solo  Vescovo  di  Roma,  e  che 
la  potestà  temporale  der  Principi  Regnanti  ripeter 
dovesse  la  sua  esistenza  dalle  concessioni  papali. 
E  inutile  trattenersi  più  lungo  tempo  sopra 
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queste  risapute  origini  de]  potere  Papale,  che 
tanti  torti  recarono  alla  venerabile  tradizione 
apostolica  stabilita  su  le  illibate  massime  del  Van- 
gelo. Passiamo  dunque  a  indicare  i  mezzi  più 
sicuri  de'  quali  V.  M.  può  avvalersi  per  la  riforma 
della  disciplina  in  questi  suoi  Regni ,  dovi?  per  la 
forza  delle  sue  armi  vincitrici,  e  pel  consenso 
de'  popoli  ,  esercita  il  supremo  potere  della  So- 
vranità. 

Il  primo  mezzo  sarà  quello  di  comunicare  solen- 
nemente alla  Corte  di  Roma ,  che  i  Vescovi  dei 
Regno  di  Napoli  saranno  nominati  dal  Re  ;  se  il 
Papa  si  oppone  ,  allora  si  parlerà  della  reintegra- 
zione degli  Arcivescovi  ne' loro  diritti  Metropo- 
litici, e  de' Vescovi  Provinciali  nella  ripristina- 
zione  dell'ordinazione  de' rispettivi  Metropoli- 
tani; e  ciò  facendo,  ci  mettiamo  sul  medesimo 
camino  additato  dai  più  riputali  teologi  dell'Eu- 
ropa. Molti  abusi  saranno  aboliti  con  questo  mez- 
zo :  non  si  faranno  più  quei  vergognosi  giura- 
menti dettati  da  Gregorio  VII,  giuramenti  di 
vassallaggio  co'  quali  la  Curia  Romana  ha  ima- 
ginato  di  distaccare  i  Vescovi  dall'  ubbidienza  do- 
vuta al  proprio  Sovrano,  giuramenti  ignoti  al- 
l'antica Chiesa  ,  e  direttamente  opposti  alla  di- 
vina autorità  de'  Pastori.  Sarà  eziandio  abolito 
per  sempre  l'altro  indecentissimo  abuso,  che  per 
!a  spedizione  delle  Bolle  si   abbiano  a  spendere 
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in  Roma  somme  cotanto  eccessivi.  Dovrebbe 
la  Curia  Romana  ricordarsi  del  famoso  stabili- 
mento di  S.  Gregorio  Magno,  fatto  in  un  Sinodo 
tenuto  in  Roma  *  :  ivi  trovansi  solennemente  vie- 
tate le  prestazioni  per  qualunque  causa ,  o  di  or- 
dinazioni,  o  di  concessioni  di  Pallio,  o  per  la 
spedizione  delle  Bolle ,  o  di  dispense  matrimo- 
niali ,  o  di  quella  esazione  inventata  della  umana 
ambizione  cbe  chiamossi  allora  Pastello;  dovrebbe 
la  Corte  di  Roma  arrossire  net  riscuotere  miglia- 
ja  di  scudi  per  un  poco  di  piombo ,  o  di  carta 
pecorina  :  i  vocaboli  di  sussidio,  di  decima,  di 
annate,  e  di  altre  simili  invenzioni  dei  tempi  os- 
curi, formano  debole  appoggio  per  sostenere  esa- 
zioni così  scandalose  :  se  i  Papi ,  allorché  vivea* 
no  scarsamente,  non  ebbero  mai  ricorso  a  queste 
simoniache  esazioni ,  con  quanto  minor  fonda- 
mento potranno  sostenerle  nel  tempo  in  cui  di- 
venuti Sovrani  temporali, ebbero  bastanti  risorse 
per  mantenere  quella  via  di  grandezza  che  ne- 
cessaria si  crede  al  decoro  di  un  posto  così  emi- 
nente. 

Si  deve  eziandio  riflettere  cheV.M.  presentando 
cotesta  dimanda  alla  S.  Sede,  non  entra  in  alcuna 
discussione  del  Dogma ,  poiché  sono  materie  che 
appartengono  alla  disciplina  esteriore ,  soggetta 

*  Epist  35,  lib.  3,  pag.  79, 
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a  cambiamento,  e  quindi  deve  il  Principe,  colla 
qualità  di  vindice,  e  custode  dei  Canoni,  inter- 
porre la  suprema  autorità ,  onde  si  ripristini  nei 
suoi  Stati  T  esatta  osservanza  della  Sacra  Disci- 
plina* La  storia  della  Chiesa  ci  presenta  infinite 
pruove  di  questa  Regia  ingerenza,  e  i  Capitolari 
di  Carlo  Magno,  i  Codici  di  Teodosio,  e  di 
Giustiniano,  la  famosa  Prammatica  Sanzione  di 
S.  Luigi  Re  di  Francia  * ,  le  Assemblee  generali 
e  particolari  dei  Pastori  della  Chiesa,  e  una  folla 
di  monumenti  sparsi  nelle  Croniche  di  quasi  tutte 
le  nazioni ,  non  lasciano  luogo  a  dubbiezze. 

Queste  grandi  operazioni  degne  di  un  Monarca 
daranno  all' avvilita  nazione  uno  spirito  di  ener- 
gia ,  e  una  forza  novella  atta  a  distruggere  V  ob- 
brobrioso sistema  finora  osservato  contro  le  pure 
massime  del  Vangelo  fondate  su  P umiltà. 

Egli  è  certo  che  a  fronte  di  questo  Codice  non 
sì  sa  intendere  come  coloro  che  han  preso  lo 
specioso  titolo  di  Vicarj  di  G.  C.  siansi  mostrati 
cotanto  alieni  dalla  sua  dottrina,  invaginando  una 
Signoria  generale  su  tutte  le  Monarchie,  e  su 
tutti  i  Regni  della  terra,  nell'atto  che  il  Regno  del 
Figliai  di  Dio  non  è  di  questa  mondo.  Sparsero 
su  queste  mostruose  idee  molte  lagrime  onorate 
i  più  famosi  scrittori  della  Chiesa ,  e  senza  farne 

*  Ldber.  pag.  70. 


(  i4o  ) 

una  lunga  relazione,  possono  consultarsi  le  opere 
di  S.  Bernardo,  e  dell'illustre  e  dotto  Gersone. 
Ma  noi  intanto  seguendo  il  travaglio,  cui  V.  M. 
ci  ha  destinati ,  passiamo  a  stabilire  le  basi  di 
un  piano  di  Disciplina  generale,  che  dovrebbe  in- 
trodursi nel  Regno. 

TITOLO  PRIMO. 

DISCIPLINA. 

i.°  La  Religione  Cattolica  Romana  continua 
ad  essere  la  Religione  del  Regno  di  Napoli;  ma 
non  esclusa  la  libertà  dei  Culti  sotto  l'immediata 
ispezione  del  Governo. 

2.0  Il  Papa  sarà  sempre  riconosciuto  come 
Capo  della  Chiesa.  Questa  sua  prerogativa  non  lo 
dispensa  dall'  esatta  osservanza  de'  Canoni  stabi- 
liti nelle  assemblee  generali  de' Vescovi. 

3.°  Non  potendo  radunarsi  sempre  il  Corpo 
Legislativo  Ecclesiastico,  il  Vescovo  di  Roma, 
coli'  assistenza,  e  col  consiglio  del  Senato  della 
sua  Chiesa,  potrà  nelle  occorrenze  decidere  quelle 
difficoltà  che  insorgono  nella  retta  interpretazione 
delle  Leggi. 

4-°  Il  suo  giudizio  non  è  infallibile,  poiché  il 
privileggio  dell'assistenza  dello  Spirito  Santo  è 
accordalo  a  tutto  il  Corpo  della  Chiesa. 
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5.°  I  Concilj  debbono  soltanto  giudicare  delle 
cause  maggiori. 

6.°  Le  cause  maggiori  sono:  la  deposizione  de' 
Vescovi;  l'erezione,  o abolizione  di  Vescovati  ;  l'e- 
resia; il  cambiamento  della  Disciplina  esteriore 
nell'  amministrazione  de'  Sagramenti. 

y.°  I  Concilj  Provinciali  giudicano  le  cause  mi- 
nori della  Provincia,  e  vi  presiede  il  Metropoli- 
tano. Le  cause  minori  sono  :  nullità  di  matrimonj  ; 
dispense  d' impedimenti  ;  deposizione  di  Ministri 
del  Santuario  ;  tutte  le  competenze  che  riguar- 
dono proviste  di  Parrocchie  ;  quistioni  di  Liturgia; 
e  tutti  gli  affari  subalterni  derivanti  dalle  consue- 
tudini disciplinali  di  ciascuna  Chiesa.  È  poiché 
non  sarà  sempre  facile  l'unione  di  questo  Conci- 
lio ,  il  Metropolitano,  coli' assistenza  di  tre  Ves- 
covi Provinciali,  rappresentano  nelle  Provincie 
una  stabile  autorità  Ecclesiastica  su  le  indicate 
materie. 

8.°  Niun  Concilio  Generale,  Provinciale,  o 
Diocesano,  potrà  riunirsi  senza  ilpermesso  del  So- 
vrano territoriale ,  il  quale  dovrà  farci  interve- 
nire uno,  o  due  rappresentanti  la  Suprema  Au- 
torità, acciò  le  Leggi  che  si  vanno  a  stabilire  sieno 
uniformi  al  bene  dello  Stato. 

g.°  Non  si  potranno  pubblicare  i  Decreti  di 
questa  Assemblea,  senza  1'  autorità  del  Principato. 


(  tf*  ) 

TITOLO  SECONDO, 

DISCIPLINA. 

i.°  Il  Re  nomina  i  Vescovi  de'  suoi  Dominj, 
su  le  istanze  del  Clero ,  e  del  popolo. 

2.0  Il  Re  li  presenta  al  Papa  per  Y  approva- 
zione ,  che  non  potrà  mai  negarsi ,  salvo  il  sospet- 
to di  Eresia. 

3.°  I  Metropolitani  consagrar  dovranno  i 
Vescovi  suffraganei. 

4-°  I  Vescovi  Metropolitani  saranno  consa- 
grati dal  Papa,  ma  senza  il  giuramento  finora 
usato,  che  rimane  abolito  ,  e  senza  alcuna  spesa 
per  le  Bolle. 

5.°  La  provista  de'  Canonicati ,  e  delle  Parroc- 
chie, si  farà  dagli  Ordinarj,  secondo  le  antiche 
regole. 

Avvertimento. 

«  Allorché  il  Governo  credesse  più  vantag- 
«  gioso  all'  Ordine  Chiesastico  Y  osservanza  della 
«  Disciplina  della  Chiesa  Greca  unita  alla  Comu- 
ni nione  della  Cattolica  Romana  per  il  Celibato 
«  dei  Ministri  del  Santuario,  potrebbero  allora 
«  adottarsi  quelle  regole,  che  si  annunziano  in 
«  questo  Piano  per  li  Preti  Conjugati.  » 

6.°  È  abolita  la  legge  del  Celibato.  I  Ministri 
osserveranno  le  leggi  veglianti  nella  Chiesa  Gre- 
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ca  unita  alla  Romana  nella  celebrazione  de'  Ma- 
trimonj ,  e  nell'  osservanza  de'  doveri  conjugali. 

7.0  I  Preti  che  vorranno  vivere  nel  Celibato 
potranno  farlo  ,  ma  dovranno  far  vita  comune  in 
qualche  casa  di  ritiro  ,  senza  professione  di  voti 
particolari. 

8.°  Prima  degli  anni  trenta  niuno  potrà  ordi- 
narsi Prete,  né  prima  dei  venticinque  Diacono > 
o  Suddiacono. 

9.0  Ogni  Provincia  avrà  un  solo  Metropolita* 
no,  cui  saranno  soggetti  i  Vescovi  di  quella  Pro- 
vincia. 

io.0  Sono  aboliti  i  Vescovati  detti  Nullius. 

ii.°  Sono  aboliti  gli  Arcivescovi  di  titolo. 

12.0  Ove  in  una  Provincia  vi  sono  più  Metro- 
politani ,  rimarrà  decorata  di  tale  onorificenza ,  e 
giurisdizione,  quella  sede  che  sarà  più  reputala 
nella  Provincia,  o  per  la  popolazione,  o  per  lo 
splendore,  o  perlopiù  commodo  accesso,  e  ci 
riserbiamo  di  nominarle  dopo  aver  presi  i  schia- 
rimenti più  esatti. 

i3.°  Vi  saranno  due  Case  nel  Regno  destinate 
per  un  ritiro,  acciò  taluno,  o  stufo  degli  affari 
civili ,  o  pure  oppresso  da  qualche  dolorosa  pas- 
sione ,  trovi  un  ricovero  isolato. 

i4-°  Le  Comunità  conosciute  sotto  la  denomi- 
nazione di  Chierici  Regolari ,  faranno  parte  del 
Clero,  e  saranno  destinati  quegl'  individui  che  at- 
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tnalmonle  compongono  agli  esercizj   più  analo- 
ghi all'  antico  di  loro  istituto. 

i5.°  Sono  abolite  tutte  le  divise  finora  usate, 
e  ogni  Ministro  della  Religione  vestirà  l'abito 
nero  di  Prete,  cioè  V  abito  lungo  nelle  sagre  fun- 
zioni ,  e  P  abito  corto  nel  costume  giornaliere. 

i6.°  Sono  aboliti  i  Monasteri  di  Donne  ,  ove 
esiste  la  legge  delia  clausura.  Vi  saranno  de'  lo- 
cali addetti  alle  Vedove,  e  a  quelle  Donzelle  che 
vorranno  vivere  lontane  dal  secolo,  e  questi  Con- 
servalorj  saranno  governati  da  Matrone  sagge 
nominate  dal  Governo. 

iy.°  Sono  abolite  tutte  le  così  dette  Regole  di 
Cancelleria  Romana  ,  e  sono  restituiti  ai  Vescovi 
i  poteri  intrinsecamente  addetti  alla  potestà  Epis- 
copale. 

i8.°  Niun  Vescovo  potrà  pubblicare  editti ,  o 
pastorali  ,  senza  il  permesso  dell'  Autorità  Su- 
prema. 

19.0  Vi  sarà  un  Catechismo  generale  per  Y  i- 
struzione  de' popoli,  e  verrà  indicato  dal  Governo. 

20.0  Gli  Arcivescovi  ,  i  Vescovi  ,  e  i  Parrocht 
presteranno  il  giuramento  di  fideltà  al  propio  So- 
vrano, e  al  Governo  dominante. 

21.0  II  numero  de' Ministri  del  Santuario  in 
ciascuna  Diocesi  corrisponderà  al  numero  della 
popolazione  di  cinque  a  migliajo. 

22.0  Ove  i  Ministri  della  Religione  sono  prò- 
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veduti  di  rendile  fìsse,  restano  vietate  tutte  le 
prestazioni  per  l'amministrazione  de'  Sagramenti, 
e  tutte  quelle  esazioni  che  sono  comprese  sotto 
la  denominazione  della  Stola  Bianca ,    e  Nera. 

23.°  Qualora  le  rendite  addette  alla  sussistenza 
onorata  de'  Ministri  del  Culto  non  tasserò  suffi- 
cienti, il  Governo  assignerà  i  fondi  necessarj  per 
la  di  loro  decorosa  esistenza» 

24.0  I  Vescovi ,  i  Preti ,  i  Diaconi ,  o  Suddia- 
coni ammogliati,  potranno  liberamente  disporre 
della  di  loro  eredità,  come  ogni  altro  Cittadino,  e 
non  potranno  cacciar  di  casa  la  propria  moglie 
sotto  il  pretesto  della  Religione,  secondo  il  Ca- 
none Apostolico. 

20.°  I  Seminar]  Diocesani  saranno  regolati  se- 
condo il  piano  che  il  Governo  farà  pubblicare. 

26.0  I  Monasteri  di  Clausura  di  Donne  esistenti 
nella  Capitale,  e  nelle  Provincie,  si  riuniranno 
durante  la  vita  delle  attuali  Religiose*  che  non 
vorranno  abbandonare  il  proprio  ritiro.  A  quest' 
oggetto  i  Vescovi  ci  presenteranno  un  piano  per  i 
Monasteri  esistenti  nelle  proprie  Diocesi. 


Sire  !  Risogna  ora  che  io  vi  presenti  la  mia  opi- 
nione  con  quella  sincerità  che  corrisponde  al  mio 
carattere. 

io 
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Tutto  ciò  che  si  è  da  me  stabilito  non  potrà 
produrre  quel  vantaggio  che  si  spera.  Questi 
affari  debbono  trattarsi  in  un  Concilio  Generale. 
Il  bisogno  di  una  riforma  nella  Disciplina  è  ge- 
nerale ,  e  perciò  generale  esser  debbe  1'  unione 
della  Chiesa.  Un  Principe  che  azzarda  questo 
passo  nel  suo  Regno  sarà  esposto  alle  solite  calun- 
nie che  si  sostengono  collo  specioso  titolo  di  No- 
vatore. Talvolta  /sotto  prelesto  di  sostenere  la 
causa  di  Dio,  si  nascondono  interessi  politici.  Fi- 
nalmente il  bisogno  di  riunire  tante  diverse  co- 
munioni che  possono  riguardarsi  come  altrettante 
diramazioni  del  tronco  medesimo ,  dovrebbe  ri- 
svegliare Y  attenzione  dei  Principi  regnanti  per 
trattare  la  riunione  di  tante  linee  al  centro  co- 
mune. Sarebbe  questa  l'opera  più  grande  del  se- 
colo in  cui  viviamo,  e  sarebbe  digno  dello  stato 
presente  della  coltura  dell' Europa. 


ELOGIO 

DEL  SOMMO  PONTEFICE  PIO  VI.0 

Composto  da  Monsignor   Capece  -  Latro  ,    Arcivescovo  di 
Taranto , 

Nel  Novembre  del  1799, 


INTRODUZIONE. 

Il  Soglio  Pontificale  di  Roma  presentò  sempre 
al  mondo  Cattolico  una  serie  di  strepitose  vicende, 
poiché  infinite  sono  le  relazioni  di  un  Principe 
che  unisce  la  somma  potestà  religiosa  al  dominio 
temporale  della  porzione  più  colta  della  nostra 
Italia  ;  quindi  gli  annali  di  tutte  le  nazioni  civi- 
lizzate parlano  de'  Papi  ,  e  gì'  interessi  della 
Corte  di  Roma  si  stesero  su  quasi  tutta  la  super- 
ficie del  noto  mondo, 

A  parlar  dunque  degnamente  delle  azioni  di  un 
Papa ,  converrebbe  penetrare  ne'  più  remoti  ga- 
binetti delle  Corti,  e  squarciando  quel  velo  mi- 
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sterìoso  che  cuopre  d'ordinario  le  operazioni  della 
Politica,  indagare  la  robustezza  de' sentimenti  di 
un  Vicario  di  G.  C. 

Pio  VI  occupò  il  Papato  per  lo  spazio  di  anni 
ventiquattro,  mesi  sei,  e  giorni  quattordici,  lungo 
tratto  di  tempo,  non  concesso  finora  ai  suoi  an- 
tecessori ;  resse  la  Chiesa  nei  più  terribili  mo- 
menti delle  umane  follie  ;  e  quindi  un  elogio  di 
questo  Pontefice ,  composto  in  un  paese  isolato, 
senza  la  vera  scienza  de'  fatti,  sarà  uno  di  quei 
tanti  pomposi  ragionamenti  che  occupano  per 
brieve  istante  l'attenzione  di  una  numerosa 
udienza,  senza  presentare  alcun  titolo  di  credenza 
presso  la  tarda  posterità. 

Qual  partito  dunque  seguir  dovremo  in  questo 
giorno  destinato  alla  solennità  de'  suoi  funerali 
nella  nostra  venerabile  Cattedrale  ?  Il  silenzio 
potrebbe  far  nascere  de'  tristi  sospetti ,  e  perciò 
prendiamo  soltanto  a  parlare  di  quelle  pubbliche 
operazioni  di  Pio,  su  le  quali  non  può  cadervi 
ombra  alcuna,  o  di  finta  adulazione  per  l'ora- 
tore ,  o  di  sinistra  intenzione  per  colui  che  ne 
fu  T  autore;  ma  intanto,  fratelli,  e  figli  miei, 
ricordatevi  che  non  si  rendono  gli  onori  ai  morti 
per  una  vana  follia  :  noi  dobbiamo  rispettare  la 
virtù  de'  nostri  maggiori  col  ricopiarla  nella  pro- 
pria condotta.  Se  Pio  VI  ha  dato  alla  Chiesa 
Cattolica  sicuri    argomenti   della    sua    cristiana 


(  '49  ) 
costanza  ,  procurate  d' imitarlo  col  medesimo 
coraggio.  Io  Io  seguirò  nel  suo  Principato  tempo- 
rale, per  metterlo  al  confronto  de' nomi  più  fa- 
mosi dell'antichità,  e  rivolgendomi  air  eminente 
suo  posto  di  Capo  della  Chiesa,  tenterò  di  misu- 
rarlo co'  più  rinomati  eroi  del  Cristianesimo. 
Anima  generosa  di  Pio  "VI,  secondate  col  vostro 
patrocinio  il  mio  discorso,  e  impetrate  dal  Sommo 
Iddio  un  degno  successore  al  governo  della  Chiesa 
Universale  ,  che  fu  l'opera  del  sangue  del  Divino 
suo  Figlio. 

PARTE    PRIMA. 

Sospette  furono  sempre  le  lodi  che  un  Prin- 
cipe regnante  riscosse  dai  suoi  scrittori  :  molto 
meno  può  sperarsi  dopo  la  sua  morte  un  sincero 
dettaglio  del  suo  carattere.  La  successione  ad  un 
Trono  ereditario  non  dà  luogo  ad  una  ricerca  di 
tal  genere ,  ed  in  uno  Stato  elettivo  ,  il  partito , 
l'interesse  ,  e  talvolta  il  capriccio,  incatenano  la 
libertà  dello  storico.  Riguardate  dunque  sotto 
questo  aspetto  le  notizie  che  ci  ha  trasmesse  la 
storia,  sarà  facile  il  conchiudere  su  la  dubbia  fede 
di  più  famosi  ritratti  dei  diversi  padroni  del  mondo. 
La  situazione  di  uno  Stato,  la  sua  potenza,  qual- 
che strepitoso  avvenimento  ,  il  grado  del  com- 
mercio,  il  miglioramento  delle  sue  manifatture, 
r  abbondanza  ,  le  scienze  ,  la  pace  (ahi!  la  pace, 
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sorgente  doviziosa  di  tutte  le  felicità  del  genere 
umano),  questi  sono  i  veri ,  ed  unici  argomenti, 
donde  può  conchiudersi  su  la  grandezza  di  un 
Principe  sopra  gli   altri. 

In  pruova  di  ciò,  forse  Augusto  non  sarebbe 
giunto  fino  a  noi  con  tanto  lustro,  senza  la  sta- 
bile tranquillità  di  quaranta  e  più  anni  che  fece 
egli  godere  all' Impero ,  giacche  sotto  la  falba 
sembianza  di  un  governo  Repubblicano  ,  egli  sol- 
tanto resse  dispoticamente  il  governo  da  Prin- 
cipe abile  ,  e  maturo  già  neir  arte  difficile  di 
regnare   dopo  il  corso  di  mille  opposte  vicende. 

Il  Papa  non  è  un  Principe  che  deve  certamente 
distinguersi  nel  mestiere  delle  armi  ,  e  quindi 
sembra  che  ni  un  titolo  di  gloria  possa  rilevarsi 
dal  suo  pacifico  regno  :  tuttavia  chi  non  sa  che 
le  guerre  sacre  sono  talvolta  più  ruinose  ?  e  un 
Vicario  di  G.  C.  che  ha  saputo,  nel  suo  lungo  go- 
verno, tenere  a  freno  le  dispute  religiose,  avrà 
certamente  conservata  la  tranquillità  del  mondo 
Cristiano. 

Or  Pio  VI  fu  varie  volle  nel  cimento  di  romper- 
la con  alcune  potenti  Corti  dell'  Europa  ;  ma 
seppe  con  destrezza  evitare  l'ultimo  colpo,  ser- 
bando quei  ligami  che  assicurano  la  quiete  de' 
popoli.  Svegliossi  in  fatti  una  fiera  tempesta  nella 
Germania  ,  e  le  nuove  disposizioni  della  Sagra 
Disciplina  fecero  giustamente  temere  di  uno  scop- 
pio violento. 
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Vide  T  accorto  Papa  die  ninni  profitto  avrrebbe 
egli  trailo  o  da  un  pubblico,  o  da  un  privato  ma- 
neggio, e  posto  da  banda  qualunque  riguardo  di 
un  viaggio  disastroso  ,  e  di  una  salute  vacillante, 
parte  per  Vienna,  fiancheggiato  dal  suo  zelo  ,  e 
dalla  sua  virtù  veramente  Apostolica.  Cesare  lo 
riceve  con  onore  ,  lo  tratta  con  decoro  ,  la  tem- 
pesta si  calma,  e  gli  affari  sospesi  promettono 
vicina  la  pace.  Questa  mossa  così  ardita,  soste- 
nuta con  tanta  robustezza  ,  ci  assicura  dei  suo 
sommo  impegno  per  mantenere  la  sagra  tran- 
quillità della  Chiesa  ,  e  di  un  coraggio  eroico 
neir  intraprendere  le  più  difficili  operazioni  per 
riuscirvi. 

Ma  ecco  un'  altra  mossa  nel  Regno  di  Napoli. 
I/ottimo  mio  Re  Ferdinando  IV,  sostenendo  gli 
antichi  diritti  della  sua  Corona,  si  ricusa  ad  aicune 
pubbliche  dimostrazioni  di  ossequio ,  che  ,  auto- 
rizzate dall'  osservanza  de'  tempi,  formavano  uno 
di  quei  tanti  titoli  d' impero  che  la  S»  Sede  vanta 
sul  dominio  temporale  di  molti  Regni  dell'  Europa. 
Pio  insiste  ,  minaccia ,  ma  non  offende  :  serba 
in  apparenza  le  auliche  pretenzioni  della  sua 
Sede ,  ma  lascia  libero  il  corso  agli  affari  generali 
della  Chiesa.  11  Regno  Napoletano  vede  V  appa- 
rato della  prossima  rottura ,  e  teme  già  vicino 
qualche  fulmine  minaccioso  :  ma  Pio  VI  sostiene 
con  decoro  il  rifiuto  ,  conserva  illibato  l'onore 
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della  Cattedra,   e  le  Chiese  del  Regno  niun  torto 
ricevono   dalle  pericolose  novità  della  Sagra  Di- 
sciplina. 

Si  aprano  ora  gli  annali  de'  nostri  Maggiori , 
e  si  vegga  la  funesta  sorte  dei  popoli  sacrificati 
a  mille  sciagure  per  sostenere  con  soverchia  forza 
alcune  intraprese  di  minor  conio.  Pio  ebbe  sem- 
pre di  mira  l'interesse  principale  del  Cristiane- 
simo ,  e  con  accorto  consiglio  bilanciò  il  valore 
de'  suoi  sagri ,  e  politici  doveri. 

Intanto  in  mezzo  al  tumulto  de'  pubblici  affari 
egli  non  depone  mai  l'impegno  della  felicità  del 
suo  Stato  :  protegge  il  commercio  interno  colla 
pronta  abolizione  degli  antichi  malintesi  tributi 
conosciuti  sotto  il  nome  di  passi  :  promuove  lo 
splendore  delle  belle  arti ,  e  le  fa  risalire  al  più 
sublime  grado,  ristorando  i  famosi  modelli  dell' 
antichità  :  anima  la  coltura  delle  terre  colla  pro- 
messa di  premj  e  di  onori ,  e  sacrifica  le  sue 
più  tenere  cure  all' ingrandimento  del  suo  Stato. 

Un  lungo  tratto  di  paese,  conosciuto  sotto  il 
nome  di  P aduli  Pontine ,  fu  sempre  l'oggetto  delle 
più  serie  riflessioni  degli  antichi ,  e  de'  moderni 
padroni  di  Roma.  La  potenza  de'  Romani  Impe- 
radori  vi  si  diresse  più  volte  con  opere  di  somma 
grandezza;  ma  la  natura,  sempre  ritrosa,  secondar 
non  volle  le  benefiche  operazioni  dell'  arte.  Pio 
non  si  arresta;  forma  l'ardito  progetto,  e  vola 
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ad  eseguirlo.  Già  si  comincia  la  difficile  impresa, 
gli  ostacoli  si  abbattono,  le  acque  si  ristringono 
in  un  profondo  canale,  una  regia  strada  prende 
il  luogo  della  vecchia  maremma  ,  le  popolazioni 
vicine  si  tolgono  alle  pestifere  esalazioni  di  un' 
aria  corrotta ,  il  commercio  vede  una  nuova 
strada  che  lo  rende  più  attivo,  ed  in  quelli  squal- 
lidi terreni  ove  albergava  la  morte  ,  ondeggiano 
già  rigogliose  le  biade.  Io  passo  legermente  su 
queste  strepitose  operazioni,  ognuna  delle  quali 
potrebbe  servire  di  vasto  campo  ad  una  lunga  ora- 
zione; e  spargo  soltanto  pochi  fiori  su  la  sua  tomba, 
additando  il  sentiero  di  quella  gloria  a  cui  dovrà 
un  giorno  innalzarlo  la  riconoscente  posterità. 

Entriamo  ora ,  uditori ,  nelle  magnifiche  porte 
della  superba  Roma,  e  vedremo  di  tratto  in  tratto 
scolpito  a  caratteri  di  oro,  in  ogni  angolo  di  quella 
vasta  dominante,  V  augusto  nome  del  mio  eroe. 
Qui  s' innalzano  nuovi  obelischi,  là  si  veggono  ri- 
tornate alla  luce  le  sepolte  antiche  grandezze  : 
ecco  le  famose  opere  de'  greci  scultori  disposte 
con  accorto  disegno  ;  ecco  ristorate  le  antiche 
delizie  de'  Giulii  ;  ecco. .  . .  ma  dove  m' inoltro  ? 
Li  confini  di  un  brieve  discorso  mi  arrestano  il 
passo,  e  quindi  abbandono  al  silenzio  le  grandezze 
di  Sabiaco ,  le  nuove  opere  di  Terracina ,  il  Fa- 
stoso edifizio  destinato  pel  Principe  suo  nipote  , 
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nuovi  ponti  ,  nuovi  lempj,  nuove  strade ,  per  cu 
oscurati   già   sono   al  suo  confronto  li  Cesari  , 
Paoli,  li  Sisti,   gl'lnnocenz»,  e  tutti  gli  august 
nomi  della  passata  grandezza. 

Ma  fa  d'uopo  che  io  vi  conduca  a  rimirare  la 
superba  mole  che  formò  sempre  l' inutile  desi- 
derio de'  passati  Pontefici.  Mancava  il  famoso 
Tempio  Vaticano  di  un  edifizio  atto  alla  conser- 
vazione de' sagri  arredi,  ed  al  comodo  de' Ministri 
rispettabili  che  ivi  assistono  al  giornaliero  divino 
servizio.  Fin  da'  più  rimoti  tempi  impegnaronsi 
diversi  rinomati  architetti  a  formarne  il  disegno; 
ma  V  ardua  e  dispendiosa  intrapresa  ne  impedì 
sempre  la  esecuzione.  Era  dunque  riserbata  al 
nostro  Pio  la  gloria  di  questo  magnifico  monu- 
mento. Egli  col  suo  solito  coraggio,  esamina  il 
disegno,  e  decide  l'impresa.  La  nuova  sacrestia 
comincia  ad  innalzarsi  sotto  gli  auspicj  del  mio 
Pontefice  ,  e  nel  giro  di  pochi  anni  erge  mae- 
stoso il  suo  capo,  con  infinito  giubilo  de'  Piomani , 
e  con  istupore  degli  esteri. 

Ombre  auguste  de'  più  famosi  eroi  dell'  anti- 
ca Roma,  sollevale  per  poco  il  vostro  sguardo  da 
quelle  tacite  e  polverose  urne  che  vi  racchiu- 
dono ,  e  venite  meco  a  contemplare  le  spaziose 
sale  imaginate  da  Pio  per  conservare  nobilmente 
le  degne  memorie  della  dotta  e  rinomata  anti- 
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chità.  Un  superbo  edilìzio  che  Y  ottimo  Clemen- 
te XIV  intraprese    fin  dai  primi   giorni  del  suo 
Pontificalo,   languiva  già  cadente  per  la  brieve 
durata  di  quel  governo  affannoso. 

U  antico  costume  di  non  secondare  le  imprese 
degli  antecessori  faceva  giustamente  temere  del 
totale  abbandono  di  queir  ottimo  disegno  ;  ma 
Pio  è  superiore  a  questi  miserabili  riguardi  :  il  Mu- 
seo dementino  diventa  la  sua  più  tenera  cura. 
Egfi  col  vasto  suo  genio  aggiunge  nuovo  splendo- 
re all'  imaginata  idea;  le  sale  diventano  più  mae* 
stose,  gli  ornati  più  ricercati,  e  senza  por  mente 
ne  a  spese,  ne  a  lavori,  richiama,  ristora,  e  no- 
bilmente dispone  in  quella  Reggia  le  più  famose 
opere  della  greca  e  della  romana  grandezza.  Il 
Museo  Pio  dementino  forma  già  lo  stupore  del- 
V  Universo  ,  e  le  belle  arti  riscuotono  in  quel  va- 
sto teatro  la  venerazione  de'  secoli. 

Questo  rispettabile  monumento  della  nuova 
Roma  non  teme  il  paragone  né  de'  Portici  di  Au- 
gusto, né  de'  Teatri  di  Marcello,  né  degli  Orti  di 
Pompeo.  Imaginate  ora,  uditori,  qual  nuova  forza, 
quale  accrescimento  di  gusto  siasi  dato  alle  belle 
arti  collo  spettacolo  di  tanti  famosi  modelli  del- 
l' antica  grandezza,  e  quindi  le  romane  manifat- 
ture, protette  ed  incoraggiate  dal  genio  di  Pio,  fe- 
cero in  poco  tempo  quei  felici  progressi  che  sono 
per  lo  più  T  opera  di  lunghi  ed  annosi  governi. 
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Ma  chi  è  costei  che  col  volto  pallido,  e  cogli 
occhi  minacciosi,  m'impone  di  tacere?  Porta  ella 
nella  sua  destra  un  tagliente  acciajo,  col  quale 
tenta  bruscamente  di  cancellare  le  famose  impre- 
se del  mio  eroe,  ed  accusandolo  di  un  vietalo 
trasporto,  cerca  ogni  mezzo  per  tramandarlo  alla 
posterità  colla  obbrobriosa  taccia  di  fautore  del 
nipotismo  ?  Ah  !  infame  calunnia,  il  tuo  colpo  an- 
drà in  fallo. 

Fu  sempre  creduto,  Fratelli ,  e  Figli  miei,  che 
un  Papa  non  possa  giustamente  secondare  quei 
naturali  sentimenti  che  risveglia  nei  cuori  sen- 
sibili il  sagro  ligame  del  proprio  sangue,  e  quin- 
di molti  Pontefici,  colla  sola  avversione  mostrata 
al  nipotismo,  passarono  alla  nostra  memoria  con 
vantaggiosa  rinomala.  Io  non  voglio  sottoporre 
ad  esame  una  opinione  autorizzala  dal  consenso 
de'  secoli  :  dirò  soltanto  che  un  Papa  sarà  de- 
gno di  biasimo  allorché  procurando  il  vantaggio 
del  nipotismo,  offende  li  sagri  doveri  della  Chiesa 
e  del  Principato.  Si  vegga  dunque  se  Angiolo 
Braschi  inoltrò  la  sua  debolezza  fino  a  quel  se- 
gno, e  poi  si  decida. 

Ma  eccomi  già  alla  seconda  parte  del  mio  Elogio, 
destinata  a  misurarlo  co'  più  famosi  eroi  del  Cris- 
tianesimo, dopo  averlo  finora  paragonato  ai  più 
rinomati  Principi  del  mondo. 
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PARTE   SECONDA. 


Alla  felice  aurora  del  regno  di  Pio  succedono 
giorni  orribili  e  tempestosi  ;  forse  fra  le  note  vi- 
cende del  genere  umano  non  fuvvi  mai  un  pas- 
saggio così  improvviso  e  violento.  Ah!  se  le  lagrime 
potessero  esprimere  le  tragiche  scene  de  giorni 
funesti  destinati  al  termine  di  questo  Pontificato, 
sarei  ben  contento  di  chiudere  il  mio  eloggio 
con  un  amaro  pianto  quanto  silenzioso,  altret- 
tanto loquace  ;  ma  fa  d'  uopo  ricordare  le  comu- 
ni sventure,  e  tramandare  ai  posteri  la  dolente 
memoria  de' nostri  affanni.  Ah!  Pio,  tu  sarai  il 
più  degno  monumento  di  quelle  sciagure ,  e  la 
tua  coraggiosa  costanza  passerà  trionfante  fra  le 
ruine  de'  secoli. 

Una  florida  e  potente  nazione  ,  dal  sommo  gra* 
do  della  coltura  e  del  genio  si  vide  in  un  punto 
precipitata  nel  più  furioso  disordine  di  una  tu- 
multuante democrazia.  Forse  il  terribile  cambia- 
mento preparavasi  da  lunga  stagione,  ed  il  ve- 
leno serpeggiava  per  quelle  occulte  vie  che  si  nas- 
condono al  pubblico ,  ma  non  possono  sfuggire 
alla  seria  ricerca  di  quei  filosofi  che  leggono 
nella  disposinone  de'  cuori  la  serie  delle  umane 
vicende. 

Il  nuovo  sistema  cominciò  a   svilupparsi  con 
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quella  furiosa   energia  che   accompagna  per  lo 
più  V  entusiasmo.  Qualunque  opposizione  formò 
un  delitto,   e  quindi  quel  combiamento  che  si 
spacciava  imaginato  pel  sollievo  della  umanità, 
fu  sostenuto  co'  soli  mezzi  della  violenza.  Cessò 
tosto  P  ordine  sociale  ;  parlo  di  queir  ordine  che 
nacque  coir  uomo,  e  che  distinse  nei  diversi  gradi 
una  varietà,  figlia  del  bisogno,  e  de' piaceri;  parlo 
di  queir  ordine  che  incatena  le  umane  operazio- 
ni con  un  vincolo  imaginario  cui  si  riferiscono  le 
più  importanti  vicende  della  vita  ;  parlo  di  quelF 
ordine  cui  fa  eco  la  provvida  natura  colla  serie 
immutabile  de'  suoi  prodotti.  Quel  vasto  Regno 
fu  tosto  inviluppato  nella  confusione  di  tutte  le 
umane ,  e  divine  cose  :  dapertutto  straggi  e  vio- 
lenze, le  famiglie  disperse,    la  santità   vilipesa, 
la  virtù  bandita,  una  religione  senza  culto,  un 
culto  senza  religione,  le  antiche  memorie,  regi- 
strate col  sudore  di  tante  virtuose  cure,  in  preda 
alle  fiamme ,  ed  in  luogo  di  una  libertà  regolata 
dalle  Leggi ,  e  dalla  Religione ,  trionfò  un  liber- 
tinaggio, padre  del  vizio,  e  della  licenza.  Ma  que- 
ste sciagure  non  ebbero  per  confine  quella  sola 
rispettabile  Monarchia  ;  la  sventura  si  comunicò 
a  tutto  il  resto  del  genere  umano  con  quei  mezzi 
medesimi  che  furono  i  conduttori  di  questo  ful- 
mine sociale.  Regna  nel  secolo  nostro  una  gene- 
rale cornitela  di  costumi,  e  la  bizzarria  di  alcuni 
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nuovi  sistemi  ha  squarcialo  quel  velo  di  rispet- 
toso contegno  che  ne  (empi  andati  servi  di 
scudo  alla  pubblica  onestà.  La  fiamma  vorace 
ebbe  tosto  un  favorevole  alimento,  e  l'incendio 
si  sparse  su  tutte  le  popolazioni  del  noto  mondo. 

Osserva  Pio  le  mosse  da  lontano,  e  pone  in 
opera  qualunque  mezzo  per  arrestare  la  furiosa 
tempesta;  ma  il  calice  dell'  ira  divina  era  già 
pieno,  e  traboccar  dovea  sul  genere  umano  per 
punirlo  de'  suoi  disordinati  stravizzi.  L'  intrepido 
Papa  però  non  si  arresta,  anima  i  Principi  della 
terra  ad  opporsi  al  torrente  minaccioso,  e  pro- 
cura di  mettere  il  suo  Sfato  su  la  difesa:  ma  il 
torrente  già  gonfio ,  fiancheggiato  dalla  divina 
vendetta,  rompe qualunqueostacolo, e  si  precipita 
nelle  belle  contrade  della  nostra  sventurata  Italia. 

Pio  intanto  cerca  la  pace,  e  V  ottiene  colle 
più  gravose  condizioni,  poiché  spera  egli  qualche 
soccorso  del  tempo,  che  fu  talvolta  Y  unico  mo- 
deratore delle  umane  vicende.  Appena  però 
cominciava  a  respirarsi  un  lieve  soffio  di  quiete, 
appena  gli  animi  deposto  aveano  il  tumulto  di 
una  vicina  desolazione,  la  pace  si  rompe,  il  ne- 
mico si  avanza,  e  la  minaccia  si  avvicina  alle 
soglie  del  Santuario.  Si  presentano  al  Pontefice 
premurose  istanze  per  deciderlo  ad  abbandonare 
il  suo  posto,  e  cercare  un  asilo  in  paesi  lontani; 
ma  egli  costante  aspetta   il   nemico,  fida  sempre 
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nel  suo  Dio,  e  se  la  sua  vita  è  necessaria  per 
coronare  il  trionfo  dell'  empietà ,  1'  offre  corag- 
gioso, e  non  teme»  Pmbusta  quercia  usa  a  sprez- 
zare il  rigore  del  gelido  settentrione,  se  mai  vien 
destinata  a  solcare  le  onde  del  minaccioso  mare, 
sostiene  con  fiero  orgoglio  V  urto  dell'  infido  ele- 
mento. Tale  appunto  la  grand'  anima  di  Pio 
pasciuta  ed  allevata  negli  esercizj  della  soda  pietà 
immobile  si  mostra  in  faccia  al  più  terribile  nau- 
fragio. 

Ma  eccolo  già  nel  cimento.  Il  nemico  si  avanza 
con  fierezza,  e  non  teme  di  presentarsi  all'  au- 
gusto pontificale  palazzo;  e  Pio?  Pio  lo  riceve 
con  aria  maestosa,  e  niun  segno  di  viltà  compa- 
risce su  quel  volto  reale.  Ma  chi  sa?  forse  la  vista 
di  un  Pontefice  venerando,  il  silenzio  sagro  di 
quelle  spaziose  sale,  le  imagini  della  rispettabile 
autorità  del  Soglio  Romano,  faranno  rinascere  le 
prodigiose  memorie  de'  Leoni,  e  degli  Attila.  Ma 
Iddio  ha  deciso:  il  nemico  non  si  arresta;  egli 
vuole  da  Pio,  ola  rinunzia  del  suo  Principato, 
o T  abbandono  della  sua  Sede.  Invano  si  tenta  la 
costanza  del  mio  eroe  ! 

Lascierà  Pio  la  sua  Sede,  ma  partirà  onorato, 
e  carico  di  trofei.  Rispetta  egli  un  deposito  affidato 
con  tanta  solennità  al  suo  sagro  carattere;  conosce 
il  sommo  onore  del  suo  Principato  cui  fu  sempre 
unita  la  dignità    della   prima  Sede;   non  crede 
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degno  del  decoro  di  un  Pontefice  sommo  di  recare 
alcun  torto  ai  gloriosi  titoli  acquistati  col  con- 
senso de9  secoli,  e  delle  nazioni  ,  e  quindi  corag- 
gioso si  espone  a  sostenere  qualunque  siesi  il 
trattamento  del  suo  nemico.  Ah!  Pio,  ferma,  che 
fai? A  qual  rischio  esponi  la  tua  già  cadente  età! 
L"  orrida  stagione,  la  vacillante  salute,  T  incer- 
tezza del  tuo  viaggio,  tutto  ci  annunzia  un  solle- 
cito termine  de'  tuoi  giorni  gloriosi.  Perirà  teco 
il  sostegno  del  Vaticano  nel  più  pericoloso  mo- 
mento; resterà  il  tuo  Gregge  senza  guida  nei 
più  minacciosi  assalti  del  furioso  nemico:  in 
qual  parte  del  mondo  cercheranno  il  tuo  oracolo 
li  Pastori  delle  Chiese?  Il  Sagro  Collegio  de'  tuoi 
venerati  fratelli,  esposto  a  mille  rischi,  disperso  ne 
andrà  senza  culto,  e  senza  consiglio  !  Ma  Pio  non 
sente,  Pio  non  si  arresta.  Deh!  mira  almeno  V  or- 
ribile naufragio  de'  tuoi  cari  nepoti  :  il  Princi* 
pato,  le  ricchezze,  le  fastose  abitazioni ,  gli  onori, 
tutto  verrà  disperso  in  un  sol  momento  :  esuli, 
e  raminghi  cercar  dovranno  un  asilo  in  lontani 
paesi,  e  forse  potranno  a  stento  sostenere  quella 
vita  che  a  te  fu  si  cara,  e  che  formò  per  tanti 
anni  la  più  tenera  cura  de'  giorni  tuoi.,...  Pio  ha 
deciso,  Pio  già  parte.  Miratelo,  uditori,  con 
qual  coraggio  sostiene  il  terribile  momento  che 
lo  divide  per  sempre  dal  suo  Trono,  dalla  sua 
Patria,  e  dai  più  fidi ,  ed  amati  oggetti  de'  suoi 
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pensieri.  Mirate  queir  aria  maestosa  colla  quale 
s' incamina  in  mezzo  ai  nemici;  mirate  quella 
cristiana  fortezza,  con  cui  anima,  ed  assicura  le 
affannose  cure  de'  suoi  pochi  compagni;  mi- 
rate  Ma,  oh  Dio!  veggo  già  l' infame  calunnia 

lacerarsi  furiosamente  il  pallido  volto,  e  piena 
di  vergogna  nascondere  quel  velenoso  accia jo 
destinalo  a  cancellare  le  imprese  del  mio  eroe 
per  tramandarlo  ai  posteri  colla  macchia  obbro- 
briosa di  fautore  del  nipotismo.  Si  scorrano  ora 
le  rinomate  memorie  dei  Gregorj,  degli  Attanasj, 
degli  Urbani,  e  si  vegga  se  Pio  può  temere  il 
confronto  di  questi  nomi  augusti. 

Ali  !  se  questo  non  fu  il  sommo  grado  della  virtù 
cristiana,  qual  sarà  egli  mai,  venerali  uditori? 

Ma  io  già  mi  avvicino  al  termine  di  un  Ponti- 
ficato colmo  di  tante  strepitose  vicende,  e  dove 
maggiore  è  il  bisogno  delia  mia  orazione,  ivi 
mi  mancano  gli  ajuti.  Come  mai  potrò  seguirlo 
nei  suoi  diversi,  ed  affannosi  viaggi?  Lontani  dal 
nostro  comun  padre,  privi  deììe  nuove  che  l'a- 
mico commercio  rendeva  comuni  fra  i  diversi 
popoli  della  terra ,  chi  mai  potrà  ridire  le  ultime 
operazioni  di  quest'anima  generosa!  Una  sterile 
relazione  della  sua  morte  appena  giunse  ai  nostri 
lidi  lontani;  mail  sincero  dettaglio  de' giorni  dell* 
onorato  esilio,  le  occupazioni  del  vasto  suo  genio, 
i  sentimenti,  le  parole,  le  lagrime.. ..  Ah!  voi,  che 
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aveste  la  pregiata  sorte  di  seguirlo, e  di  raccogliere 
l'ultimo  fialo  di  quella  vita  preziosa,  voi,  sì,  pubbli- 
cate con  fiducia  gli  estremi  accenti  del  nostro 
Pastore  sommo,  diteci  le  avventure  di  quei  giorni 
funesti  che  passò  egli  lontano  dalla  sua  sede , 
parlateci  delle  amorose  istruzioni  che  lasciò  al 
suo  gregge,  e  coronate  Y  elogio  che  io  intrapresi 
senza  poterci  dare  Y  ultimo  tratto. 

E  tu,  Valenza,  illustre  città  della  Francia,  sarai 
ben  degna  di  una  onorata  memoria  fra  le  stre- 
pitose vicende  del  nostro  secolo,  giacché  piacque 
al  sommo  Iddio  di  troncare  fra  le  tue  mura  la 
vita  di  Pio  VI,  che  nel  suo  lungo  ed  affannoso 
governo  gareggiò  neila  grandezza  delle  sue  in- 
traprese co'  più  rinomali  eroi  della  romana 
potenza,  e  superò  nella  costanza  religiosa  li  più 
famosi  modelli  del  Cristianesimo. 


FINE. 


